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DISSERTAZIONE II. 

. * 

DEL PROCESSO' CIVILE ROMANO 

SOTTO Gl* IMPER^DORI. 

N Egli Imperadori Romani , in forza dei re* 
plicati decreti del Senato , che poi fi 
conobbero fotto il nome della famigerata legge 
Regia (i), pafsò or quella or quella patte 

A $ • del- 

11 - ' - * 

(i) Fin dal primo anno del corfo del nolìro 
ftudio legale fummo curiali di indagare sulla ce- 
lebre legge Regia, detta di Trihoniano , che ha 
formato il martello dei dotti. Forfè quel fiftema, 
che noi coltivammo nel piantare l’ origine , ed 
il progreffo di quella legge, concilia in buona par- 
te le opinioni difcordanti,che corrono fu la mede* 
lima ; e più fi avvicina alia retta intelligenza dei 
vecchi monumenti , che le appartengono , Ved, 
la noftra Diatriba di Leg. Reg. Triboniqn.~He*Pi 
typ- SityQtu in 8 . 
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della civile poterti . Avvenne allora , che tut- 
te le giudicature cariarono , e prefero altro pie- 
de le regole del procedo civile . Il pretore ur- 
bano , il quale nel tempo della repubblica era 
flato il proprietario della giurisdizione , a lui. 
data dal popolo , cominciò a poco a poco a 
perderla , e a non più ritenerla , iure fui ma- 
gijìratus y ma ad efercitarla come un mandata- 
rio del principe , dividendola cogli altri magi- 
ftrati imperiali . Nello flato repubblicano , ia 
cui il fommo imperio, coi diritti di maeflà è 
predò il popolo, pofTono efiftere i veri 'magi- 
ftrati , nel fenfo , in cui -li ebbe Roma un tem* 
po . Certamente frà le parti del fommo impe- 
rio, che il popolo nella repubblica dirtribuifee 
ai cittadini , porti in carica , vi è la poteflà 
giudiziaria , o fia la giurisdizione . Quella co- 
ttituifee i magi finti , i quali per proprio di- 
ritto , al riferir di Pomponio, praefunf 'turi di - 
cundo (i) . Ma nello flato monarchico, in cui 
il fommo imperio' dal popolo fi è conferito al 
principe, frà le parti del fommo imperio vie- 
ne il principe ad avere, iure fui principatus, la 
poteflà giudiziaria , di cui egli iolo fi reputa 
il legittimo proprietario (z) . Di qui è , che 
Ariftide di buona ragione appellò Pimperadore, 

ma- 


(t) L. Q. §. po/l originem D. de orìg. iur. Ved. 
Ari fi. poh tic. ìib . IV. cap. XIV. 

(■2) Ari/l. polir, lìb. IV. Puff end. de iur. nat, 
VII. IV. vi. 
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magnttm t udictm ( t ) j e perchè ta!e, volle Temi- 
Ilio , che egli poftergaffe il nome di impera* 
dorè a quello di giudice: quia illud potenti ae , 
hoc vero fapientiae vocàbulum e/l (z). 

Non è già , che il principe debba definirli 
per un magiftrato ( comechè i greci un tem- 
po frà magi (Irato e principe non aveffero frap. 
polla differenza , e ad entrambi avellerò fatto 
comune il nome di apkao.) . Dice infatti Tibe- 
rio predo Tacito : Non aedilis aut praetoris , aut 
con/ulis partes fu/lineo ; maius a li quid , CP* cet- 
Jìus a principe poftulatur (g) . Ma egli è , che 
nel principe dee ravvifarfi ì’ infieme di tutti i 
magiflrati , e nella fua pedona , come nel fuo 
centro , dee dirfi racchiula tutta la giuridizio- 
ne , dopo eflerfi partita dal popolo ; rapprelen- 
tandola egli folo per tutti (4) . Dal principe 
poi , come da un novello fonte , viene quella 
di nuovo a fcaturire , e fi communica a colo- 
ro , che fotto la monarchia la efercitano . Ora 
vi ha differenza ben molta frà gli efercenti la 
giurisdizione nello fiato repubblicano , e colo- 
ro , che impropriamente diconfi magiftrati nel- 
lo fiato monarchico . I primi fon magifirati 
proprietarj , ai quali per un determinato tem- 
po la giurisdizione è data pieno iure dal popo- 

, • . A 3 . , 

(t ) Arijl. orat. de laud. aeter. Urò. 

(o) Themijè. orat. ad Valent. 

(3) Tacit. Annui. Ii6. 111. 

(4I Ved. Spartito. in Hadrian» - • .,-J - 
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10 . Vi è allori il contratto che >fla frà H 
popolo, ed il magiftrato , con cui il popolo fi 
Ipoglia della giurisdizione , che non può , fc 
non con giufta caufa a fe richiamare. I fecon» 
di fono mngiftrati rtiandatarj del principe , il 
quale, non è, che dia loro la giurisdizione # 
ma loro la commette • coficchè non viene giam* 
mai a Ipogliarfene, c quindi a fuo talento può 
chiamarla nuovamente a fe . Non vi è allori 
Contratto frà il principe , ed il fuo magi fira- 
to , ma un femplice mandato , revocabile ad 
arbitrio . Il contratto fi fuppone preceduti frV 

11 popolo, ed il principe, con cui il principe 
ha ricevuto egli lolo dal popolo pieno iure ir* 
revocabilmente il fommo imperio , è con tifo 
la giurisdizione (l) • Quelle teorie di diritto 
pubblico, polle a profitto , lafciano ben’ inten- 
dere la varietà della economia del foro, foprag- 
g’unta in Roma, al tempo, che i Celar! domi» 
n-rono . 

La giurisdizione appunto da Augullo in poi 
non più riledette preffò i magiftrafi del popo- 
Io Romano , ma pulsò ad effere preffo i. prin- 
cipi , ì quali alle volte la elefcitarono elfi da 
per fe Utili , col parere foltanto dei loro confi- 
giieri , alle volte la commiferO ai novelli ma- 
gi firati imperiali , or come vicarj , or come 

man* ” 


(i) Ved. Bynktrs. quaefl. iur. pubi . cap. H- 
i Slip. Gentil . de iunsJ. III. 18. & feqq Beaufort. 
Ky. Rum. eup* =3 Confider azioni Jopra i magijìr . 
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ftiahdatarj loro . Fri quelli fecondi abbiamo 
prima di ogni altro quella fpecie di Confóli 
onorar; , che Giulio Cefare inventò , e poi Au- 
guro venne a creare , cOnofciuti lotto il ndfne 
di CoAfoli codicillari , i quali conobbero nel- 
le caufe dei fedecorhmeffi fi). E quindi da ram- 
mentare il prefetto alla città . Era antica in 
Roma , ed infieme con ella era nata 1’ idea di 
quello magiftrato nel fenfo, in cui al Tuo luo- 
go fu riferito da noi . Augufto poi trà i m.4 
giftrati ordinar; creò . il prefetto alla città , 
onorandolo di giurisdizione particolare , la qua- 
le attaccò di fronte la giurisdizióne pretoria « 
Si fceglieva il prefetto frà colóro , che aveari 
cavalcata ogni tnagilìratura fi) . Il fuo uffizio 
era quello di prefedere tontintìaménte alla cit- 
tà , cóli* efeteiziò della gióriSdizióne, conofeen* 
do in grado di appello di tutte le catife , nel- 
le quali avea luogo la provocazióne , é cosà 
dentro Roma , Conte nel Circondario di cento 
leghe ( 3 ) . Ecco qui dato itn filicina alle ap* 
pcllazioni dai decreti dei rtiagifìrati , che pri-* 
Ina con metodo incollante li rivedevano . Le 
caufe pèi che eran tutte pròprie , e privative 
del prefetto alla città fi trovano porrate in caa 
talogo nei Digefti ( 4 ) ; e per qùel;o che ri* 



( 1 ) Ved. Differì, hypat . p. I. a 8* 

■(a) Dion Cjff. lib. /• 

(/) L. 1. D. de offic. praefé urbi 
(4) L. 4 . Di eodt 
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.guarda il ramo civile, potevano erti giudicar? 
nelle caule di ingratitudine fra i liberti » ed i 
padroni , procedevano nelle cau^ e p CCL >niarie , 
p<§nunziavano interdetti queci vi » aut Ci?4WJ i • 
/acevano , e doveano fare affai di più ,*^ a che, 
come rilevafi dalla pillola dell’ imperador Seve- 
ro, riaffunta da Ulpiano fi) , nella fiducia le- 
so era abbandonata tutta la città . Quelli pre- 
fetti aveano fotto di loro un Vicario , che in 
loro affenz'a, o per commiffione loro diflimpc* 
gnava le funzioni della carica (2) . 

Creò anche Augulìo il prefetto al pretorio , 
il quale nella prima fua istituzione fu capo 
delle .milizie pretoriane, poi fotto Tiberio eb- 
be comando più elìclo , effeodofi per Confìglio 
di Sejano radunate in Roma le coorti (3) , E 
finalmente ai tempi di Marco Aurelio dal mi- 
litare pafsò al civile t e prefe ingerenza nella 
giurisdizione (4). Si ampliò quindi all* ecceffo 
l’autorità di quello magilìrato, regnando l’ im- 
perador Com modo, e prele tanta mano col mez« 
zo del celebre Perenne , che divenne il princi- 
pale giudice civile , al cui tribunale poteva 
portarli ogni caufa ,> cosi in prima cognizione * 
come in grado di appello (5) . Anzi dagli ae- 
» . cu. 


( I ) Xja • . • 

(q ) C afflo J. var. IH, JX. ep. 
(5) Tacit. annat. IV. 2. 15. 

(4) Capito! in Marc. c.ip. II. 

(5) L. 312. Col. de appetì. 
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«arati Scrittori fi riporta ai tempi di Perenna 
'appunto, prefetto al pretorio fotto Commodo, il 
giudicare inappellabile di untai magiftrato (i). 
Per quello , che è fcritto nel Digefto , trovisi 
ino , che alla giurisdizione del prefetto al pre- 
torio appartenevano privativamente le cofe che 
Seguono , e fi confacqvano quelle prerogative . 
Poteva egli cofiituire il numero dei giudici -, e 
cambiarli a talento, fe riufeiffero malvaggi , o 
li rendeìTero inutili (2) : Profferiva a voce la 
fua Sentenza , e non la recitava dalla tabel- 
la (.3) : Giudicava dei Senatori (4) : Conofceva 
nelle appellazioni , e taffava la pena della elti- 
rnazion della lite contra coloro , che fenza ra- 
gione riclamavano.* Efcrcitava giurisdizione vi- 
caria de!l\imperadore / per cui avea il fuo par- 
ticolare auditorium : Nel tempo del giudizio fi 
lafciava affiftere , e configliare dai Sommi giu- 
risconfulti , e adoperava per affeffori i primi 
dei magiftrati , che fe lo recavano a Sommo 
onore • della qual cofa abbiamo ifn luminofo 
eSempio nella celebre legge 4. D. de rebus ere- 
ditis (5)/ Nel pronunciar la fentenza , fi Ser- 
viva della frale medelima , che ufavano gli im- 
péradori ; Noflra pietas , o pure noflra j eretti tas 


de- 


— — ■ 1 .1 — — ■*■■■ — « ■ « 

(1) L. unte. Cod. de off praef. praet. Ved. Pan- 
ctr. Not. Imp- cep. 3. 

(2) L, 3. Cod. di off. praef. praft. 

(3) L. penult . CoJ. de fent. ex ptric • 

(4) L. 13. Cod. Theod. de accu/at . 

(5) Ved, fu quefta leg. il Bynker/ofk • 


» 
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éecemìt ‘ cote , te canali furòn poi tolte da Già* 
ftiniano colla Nove/. 12 6. (l). 

Ma non (blamente in Roma vi fu noviti 
per Je rhagiflrature : anche per le provincia 
venne a fpargerfi un’ altro fiftema . Nel tempo 
della repubblica i magiflrati , che ufeivano fuo- 
ri Roma, dicevanfi tutti proconfoli,0 che an- 
dafTero dopo efercitato il confolato , o dopo 
«Cerei tata la pretura fa) ; quantunque le pro- 
Vincie governate foflcro poi dette altre confo- 
lari , altre pretorie fj). Ora Auguflo , avendo 
divifa col popolo, e col Senato l’ amrtiiniftra- 
tione delle provincie, permife, che alle prime 
fi dirigeflero i proconfoli , da doverfì però re» 
golare coi giurisconfulti afleflbri , da lui ap- 
provati : nelle feconde mandò i fuoi legati , 
detti anche propretori , e prefìdi , ab ingenti 
praefidio militum (4) . Or quelli fecondi giudi- 
cavano vice princìpi s , ed aveano in cala il lo- 
ro pretorio, dove alzavano tribunale, provvedu- 
ti di littori, e di falci {$). Nell’Ègitto, per- 
chè vi era il vaticinio , che al comparire dei 
fafei fi farebbe riacquiflata la libertà , Auguflo 
non permife , che andaffe il prefide, ma fpedì 

un 


(1) Vedi Cuiact ad Le'g. 5. de off, procons. 

(2) Ved. Schult ng. ad *pe*r. Dig. tit. de off. 
proc. 

(3) Cìc. prò Sext. & tpift. to. Ltv. ìib. IV. VII. 

(4) Caft. hb. 53. Schulting. loc . cit. Spanhenu 
de uf. & p raefì. IO. 

(jj) ^rip. Gentil, de iurifd. 11. io* 
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fall prefetto Augurale , cioè UH magiftfato di- 
VerSo da tutte le altre provincie , fenza litto- 
ri (t); il quale però neU’efercitare la giurisdizio- 
ne , avn un giuridico a fianco, conosciuto Sotto 
il nome di iuridicus %Alexandriae (i). L’ uffizio 
del prefetto fi raggirava nel far quello , che 
può competere al magilìrato , oltre alla giuris- 
dizione : f uffizio del giuridico lì riftringeva 
alla fola giurisdizione; e predo di lui trovava- 
fì f anione di legge' (3) . E così in quella pro- 
vincia erano divifi in due gli ufficj , che al- 
trove nel Solo prelìde convenivano . 

Sotto gli Imperadori lì conóbbero anche ì 
queftori, ad un fenfo diverto però, da quello, 
che prima erafi intefo. Quelli novelli magiflra- 
ti furon detti quaejìores , O candidati vdugujlì , 
o Principia (4) e poi quaejìores palati ! , 0/4- 
cri palatii (5) . La nomina loro era del prin- 
cipe (6) : e Sulle prime la loro incembenfa non 
ebbe altro oggetto , che quello di riferire nel 
Senato le propofizioni , che 1 * Impera dorè vi 
faceva . Così leggiamo praticato Sotto Augu- 
ro : e troviamo , che Tito , vivente il pa- 
dre , 


( 1 ) Taciti annali 11 * 59 . XII. 60 * Cajs. Hi. 53 , 
(a) Ved. tit. Dig. de offic. iurid. 

(3) L. 1. D. eod. 

(4) L. 1. De de off quaefli Ved. Gfuter. inferìpt* 

P‘ 35 9 * * 

(4) Lamprid. in Alex. 43. 

( 5 ) Dii}. L. unic. 

(fi) Svet . Aug. cap . 53. ’ , a 



It 

dre, leggeva al Senato le di lui lettere, vi paf- 
fava gli ordini, e faceva le-funzioni tutte di 
qucftore (i). Sotto V Imperadore Coftantino poi 
prefero i queftori tanto luflro , che la loro ca- 
rica divenne una delle prime dello Imperio (z). 
Allora fu , che cominciò il quedore ad aver 
parte nella giurisdizione , ed a giudicare . Egli 
è contraddidinto nella novella di Valentiniano 
col tìtolo di iuflitioe cuflos (3) . L* attributo 
per altro principale del quedorc del palatz-o , 
era quello di foferivere a nome del principe 
alle petizioni , col: Queflor legt , Quaeflor jub * 

/ cripti • facendo da Cancelliere dell’imperio . 
Ma avea ancora giurisdizione . Le appellazioni, 
che venivano dal confolare , o dal pretore del- 
la Sicilia , e che al qucQore fi dirigevano , 
da lui erano giudicate in forza della legge di 
Giudicano, riferita dall’ imperador Giuliano (4) • 
andando a lui aggiunti in tal cognizione due 
patrizj , o due confolari (5). Era anche uffizio 
del queftone 1’ unirli al prefetto del pretorio , e 
decidere infieme con lui le caufe in grado di 
riclamazionc , che all' ideilo prefetto facevafi , 
quando però accadeva il cafo , che fra il tem- 
po della fenrenza, e quello della riclamazione 

non 


v. 

(1) Suet in Tir. cap. 6» 

(2) Cafliod. var. io. 

(3) Novell. Valent. de Dom. €af. fui * . 

( 4 ) Nov. 75. 

fj) L. 34 Cod. de app . 
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non fi trovava mutara la perdona del prefetto 
al pretorio (i) Col quellore del palarlo cOtn- 
municava anche in molte cofe il rnirii.o degli 
uffizj , per cui nel codice Tcodoliano quelle 
due dignità fi trovano unite (2) . Ora il mae- 
ftro degli uffizj per delegazione del principe , 
tT iure fui magiftratus conofcev.i in varj giu* 
dizj , che nel Codice di Giulhnìano trovanfi 
delcritti (3) , 

Dai tempi di Teodofio , e Vxlentiniano in 
poi, fi trovano alcuni altri fonimi magiflrati 
colla giurisdizione vicaria del principe, detti 
cognitores J neri auditor ri , 0 iud'ices factotum co» 
gnitionum . A quelli magiftrati, che erano tan- 
ti giudici delegati dal principe, li rimettevano 
le caufe delle appellazioni che venivano dalle 
provincie (4) , ed il principe commetteva par- 
ticolarmente altre caufe , che prima di Teodo- 
fio facevanfi nel conciftoro del principe medefì. 
mo , quando non ancora erafi tolto il collume 
delle confultazioni (5). 

Polla dunque la varietà di tante magiflratu- 
re , fi rende ora facile il capire, come Ulpia* 

no , 


(ì) Cui ac. obf. 12. 3. 

{2) Tit. Cod. Theod. de quaeji, & mag offe, 
{3) L. 2. Cod. urb. fen- L. $. Cod. de praep. 
fen. urb . L. fin. Cod. de priv. & leg. L. 9. 1 1 • 
Cod. de prox. facr. Jcrin. L. li. de ug. % in reb. 
L. B. de div. off. 

(4) Sytimiach. 18. 17, 

(5) Ci jeer. de off. dom. Aug. 1. 
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no , e dopo di lui Giufliniano riconofcefìero ai 
tempi loro tante forte di giudici , che per lo 
innanzi erano ignoti . Dice Ulpiano (i) , che 
in primo luogo è da metterfi colui, che prae - 
efl iurisdìftioni ; ed egli intende parlare degli 
antichi magittrati del popolo Romano, e fenza 
meno degli urbani , e frà di efii dei magittrati 
maggiori ; dachè la voce magi/lratur , affolu- 
tamente prefa , non dinota altro che il magi-» 
Arato maggiore urbano del popolo roncano (z) r 
In fecondo luogo mette Ulpiano -coloro , che 
hanno avuta la potetti dal principe ; e quelli 
' fono i prefidi , i legati , ed i procuratori di 
Cefare . E fi noti , che Ulpiano parla di potè* 
Ai , e non di giurisdizione , cosi perchè vuole 
intendere dei magittrati provinciali ai tempi 
degli imperadori , i quali , anche . prima col 
nome di potefld erano adombrati (3) ; come 
perchè quelli magittrati provinciali, mentre pre- 
ledevano cum pote/ìate , giudicavano però fenza 
giurisdizione propria,, elfendo vicarj del prin-s 
cipe. In tèrzo luogo annovera Ulpiano coloro, 
che fon dati giudici dal magittrato , o dal prin« 
cipe * e vuole efprimere , cosi i giudici , che 
fi davano dal pretore , come i delegati , che 
poi diedero i principi . Già fempre lì dee qui 


(l) L 81 . D. de ìudìc. 

(l) Gentil, de iurisdifl. 11. 111. 

(31 L. tum gui D, de ìuri/d. Guthero de off, 
dom . Aag. 1, HI. 
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stendere il giudice di feirjplice nozione , lcn-» 
za giurisdizione ; imperciodchè il giureconl'ul- 
ta fi ferve del verbo dare , e la giurisdizione 
non fi dà, ma fi commette, mandatur (i). Fi- 
nalmente pone Ulpiano gli arbitri , ed i giudi- 
ci confermati dalla legge . Veramente gli arbi- 
tri non fon giudici , perchè la loro Tentenza 
non fa la cofa giudicata , ne porge azione, o 
eccezione di giudicato (2) - Ma ficcome efli 
hanno la potcflà di difcettare , e di dirimere la 
controversa (3) ; così in quello fenfo e qui , 
ed altrove , fi appellano giudici (4) . I giudici 
poi confermati dalla legge poflono dirfi gli ftef» 
fi legati, e gli altri , ai quali è commetta la 
giurisdizione , perchè a buon conto etti dalla 
legge fon confermati , riconofcendo , ed appro- 
vando la legge la legittimità della loro com- 
metta (5). Ai legati poi vuol’ aggiugnere Fran- 
cefco Ottomano gli arbitri fcelti col conlenlo 
dei litiganti nei giudizj raifli , ripetendone 1’ 
origine dalle dodici tavole .* ma egli è da ve- 
derli in contraddizione col dotto uomo Scipio- 
ne Gentile (6). Fin qui Ulpiano. 

Giuftiniano poi fece afcendere a fette il nu* 

me- 


(l) Gentil, de iurifd. II. 30- 

(e) L. a. D. de recept. L. I. Cod, eod • 

(3) L. 13. $. penult. D. de recept. 

( 4 ) L. 44 . D. eod. L. 4 - de tutor • L . penult . 
Cod. de (trbitr. 

(5) L, tir quia D. de iurifd. 

(6) Hotom . aèferv. VI. 23. Gent. de iurifd.u.S. 
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mero dei giudici , ponendo in primo luogo it 
magiftrat© maggiore , come farebbe il pretóre » 
poi il magiftrato minore, cioè il queftore , c- 
1’ edile , indi il giudice dato dal principe „ 
in quarto ìuogo il dato dal magiflrato maggio- 
re , in quinto luogo 1* arbitro compromettano,., 
in fedo l’ arbitro dato dal giudice , ed i*n fet- 
tirao 1* arbitro fcelto col confenfo dei litigar)- 

ti (i). 

In mezzo a tante diftinzioni però , a retto 
penfare , tutte le claffi dei giudici , o fia dei 
magidrati , che fotto gli imperadori col notne 
dei giudici fi confufero (i) , fi poffono ridurre 
a due, cioè a coloro, che aveano giurisdizio- 
ne , ed a coloro , che aveano Tempi ice nozio- 
ne ; claffi ficazion.e, la quale in tutta la raccolta 
di Giudiniano efattamente trovafi cuftodira (3),. 
Vi fu poi tempo , in cui i Dottori mirabil- 
mente confufero quede due claffi di giudici * 
ed in vece di far differenza frà i giudici con giu- 
risdizione, ed i giudici con nozione ,didinfero tra’ 
i giudici ordinar j , ed i giudici delegati , per- 
cui divifero la giurisdizione in ordinaria , ed 
in delegata . Effi credettero , che fotte la detta 
cofa il giudice dato, o fia delegato, ed il giu-» 

di- 


fi) L. 14, Cod. de iudic . 

(a) L. 2. Cod. de iudic. pedan. 

(3) /. praetor de tutor. L. 5. L. a Divo Pio 
de iud. L. notìonem de V.S. L. uè. Cod. 

& ap. guari §. hoc iffUur Nov. di iudic. 
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' dice, cu! mandata efl ì uri sdì Silo fi) ; e poi da 
1 quella erronea teoria tirarono delle conleguen- 
ze, che certamente non rifpondevano agli Itabi- 
iimenti ferirti nella legge . Ora per ben inten- 
dere tutte quelle cofe , e per non incorrere in 
equivoci, fon da marcare parecchie teorie, che 
quei dottori, o non conobbero, o non vollero 
avvertire . 

I. Il magiftrato generalmente prefo fotto il 
principe , non è altro , che una dignità , a 
principe mandata , per ufare della ottima defini- 
zione del Gutero , c«»j iuris di Elione, potejìate , 
& imperio , ad ius dicendum , edicendum , decernen- 
dum , more maiorum (a). E per quello che ap- 
partiene alla giurisdizione , che partkolarizza 
il magiftrato civile , quefla fotto il principe 
non può dirfi , che , collo Hello autore : potè- 
ftas a principe conceffa , cum necejfitate iuris di- 
fendi , e dì cendi , & cum aequitate Jìatuendi (3). 

IL Gli uffizj del magiftrato, che da Ariìlo- 
tile al fenso politico , lì fecero confiftere nello 
imperare, con falere, indicare (4) ; e dal giuris- 
confulto al fenfo legale fi riftrinfero al prae- 
ejfe iuri dicundo (5) , fotto il principe fono ben 
diverfi. . Lo imperare, il con falere , e ’i indica- 


li) Ved. Gent. de iurlsd. pag, 147,. 
(2) Guther. dè off. dom. pag. 14, 

(5) Guther. p. 15, 

(4) Ari/t, polii. 4. 

(5) JL, 2. pojl originerà. D. de orig. 
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re , fon cole , che iure principatus al principe 
convengono. Il praeeffe iure dicundo, non acf 
altri , che al principe lìdio formar dee attrir 
bufo , dache egli fo)o è il fonte della giuris- 
dizione; e quellq , che nel prifco fenfo inten- 
, devafi fatto in iure , quando era trattato avan- 
ti al pretore , fotta il principe non va così in- 
telo , le non quando innanzi al principe Hello 
fi adempie . Fuori del principe non vi è chi 
per proprio diritto fcgga pio tribunali. L’ uffi-? 
zio adunque del magilìratq l'otto il principe , 
che nafce da un riandato , lì riduce a quello, 
cioè : intelligere fe gerere perfonam principis , 
deber eque eius majeflatem , & decus fu/linere , 
Jervare leges , iuta defcribere , eaque fideì Juae 
commina memìnffe (l) , 

III. Non è la fola giurisdizione , che fottq 
j principi accompagna la magilìratura ,e codi- 
tuilce l’uffizio dei giudici: e perciò nei Dige- 
fli , e nel Codice , collezioni fatte , quando i 
principi governavano, non troviamo i titoli de 
iurisdiElione Confuti f , Praetoris &c. ; ma tro- 
viamo de officio Consulte, de officio Praetoris , 
de officio Praefefti prae torio , ed altri fi mi li . 
Appunto l’ uffizio è quello , che qualifica la 
magilìratura fotto il principato , e non è la 
giurisdizione . Scipione Gentile pofe molto lìu- 
ilio fu quelle propofizioni : j Quid fit magi/ira - 
tus ? %An iurisdiflio extra magiflratum effe pos - 

fit\ 

u » — — — ■■ '■ ■■ »— — — ■ — — — | — — — — — > 

(0 Suther. pag. g. 
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Siti (i) Ma egli fi farebbe meno impicciato, 
fe avelie prima diftinto frà il magiftrato anti- 
co del popolo romano, e quello dei tempi dei 
Cefari . Nel tempo della repubblica non potea 
darli magiftratura fenza giurisdizione , perchè 
ogni magiftrato iure proprio avea in uffizio tut- 
to quello , che alia magiftratura concerneva , 
con che avea in uffizio la giurisdizione. Sot- 
to i Cefari , dipendendo la magiftratura da un 
mandato, ed dìendo libero nei principe 1’ ab- 
bracciare nel mandato o tutto, o parte di quel- 
lo , che all’uffizio del magiftrato andava uni- 
to, poteva darfi il magiftrato anche fenza giu- 
risdizione , facendofi occupare di quelle cole , 
che colla giurisdizione poq comunicavano . 

IV. Ai tempi della repubblica la giurisdi- 
zione , che dal popolo fi dava ai magiftrati , 
more maiorum , potea commetterli dal magiftra» 
to , o ad un altro magiftrato , o anche ad una 
perfori^ privata {%) . Ór nella commeffa della 
giurisdizione valevano quelle maflime . Il man- 
dare era lo Hello, che ceìituire un altro, che 
efercitaffe vice magijtraf' quello , che iure ma- 
giflratus competeva al mandante (3) j non al- 
trimenti che accade nelle proccure , quando i 

B t ' no- u 



(1) Gentil, de iurifd. ir. 2. 3- 

(2) L. 5. JD. de iurifd. L. 3. L. ult. de eo cui 

mwd- 

{3) L. Solet . de iurifd. omn. iud. 
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poftri proccuratori prendono le noftre veci fi), 
Ma il mandato della giurisdizione poteva fpe- 
dirfi dal fole magiftrato proprietario , e non 
egualmente dal mandatario ; imperciocché il 
dir.tto di mandare veniva more maiorum a chi 
Itfercitava la giurisdizione , e 1* avea iure fuo , 
e non già a chi non 1’ avea , e la efercitava 
iure alieno (i) : ne in forza del mandato paca- 
va nel mandatario il diritta di nuovamente 
mandare , perchè col mandato pattava sì bene 
la giurisdizione , ma il mandatario non diveni- 
va un magiftrato; e farebbe fiato affurdo, che 
un magiftrato avefie potuto creare un altro ma- 
giftrato (3) . Il magiftratò poi poteva commet- 
tere o tutta la fua giurisdizione , o parte di 
efta (4) ; per efempio poteva commettere , che 
taluno ftraordinariamenfe conofcefle una contro- 
versa , e che un altro attendeffe ad efeguire il 
giudicato del tale giudice , o badatte a dare il 
potteffo dei beni , fecondo le tavole ; cofe le 
quali formavano parte della giurisdizione . E 
vi è un «(empio elegante nella L. Praetor. D. 
de iurifd. , dove fi obbliga il pretore a non 
poter egli ìus dicere in quella caufa , in cui 
fu avvocato , e a dover mandare quindi la fua 
giurisdizione per quella caufa tantum. 



(?) L. mmor. 1, D. de procurat, 

(2) L. 3. de off. eiuf. _ , ; 

(3) L. 5. 6 . de tur i/d. L. ult. de off. ejuj. 

(4) L. penula Cod , L. / olet . L. praetor de itti 
f ifd. omn. iud. 


I 


Digitized by Google 


I 


f 


V. Allorché fi commetteva dal maeiflrato la 
giurisdizione, quella commefla era differenti®- 
ma dalia dazione del giudice, per gli motivi ché 
liegaono. i. La giurisdizione poteva commet- 
terli tutta, ed in tutte le caule • il giudice da- 
to fi dellinava ad una fola lite , onde fu det- 
to giudice fptciale , data, delegato , pedaneo (i). 
3 . Colui , a cui era mandata la giurisdizione , 
poteva anche dace il giudice ; perchè il dare 
il giudice era parte di giurisdizione (2) .• all* 
incontro il giudice dato , non potea dare altro 
giudice j onde la malli ma, che il giudice dele- 
gato, non può fuddejegare (3). 3. Il mandata- 
rio della giurisdizione dicevafi , che avea la 
giurisdizione , quantunque non ture fuo , fed 
alieno beneficio (4) ; ma il giudice dato * non • 
avea mai giurisdizione, ma la fola nozione, e 
la facoltà di pronunciar la fentenza , che noti 
poteva egli eleguire , e dovea rimettere a co- 
lui , che lo avea dato, per la cfecuzione (5) . 4. 
La giurisdizione mandata , finiva colla morte 
del mandante: il giudice dato durava tuttavia, 
aqche dopo la morte del dante ( 6 ) . 5. Final- • 

B 3 . men- - 

m m ' — ■ —w 1 ■■ . » i,, n — 

(1) L. ult. de offe praetk U ulti Codi dì iudt ; 
L £. D. de off. praèfid. 

(2) L. imperi urn de iurì/d. 
ts) f a indice Cód. de ludici 
(4} L D. de ittrifd. 

C5 ) L. a divo Pio de re iud. 

( 6 ) L. vendi tor $. uli. D- de inditi ■' ** p 


Digitized by Google 



«ente dalla fentenza del giudice dato * fi ap* 
pellava ai dante fi) ; ma da colui , a cui fi 
commetteva la giurisdizione , non fi potea ap- 
pellare al mandante * perchè , ficcome il man- 
datario non avea altra giurisdizione, che quel- 
la del mandante , e decidendo , decideva eius 
vice , così fi farebbe appellato dal mandante 
al mandante mcdefimo , lo che Certamente ri* 
pugnava . Si appellava adunque al giudice fu* 
periore al mandante,* a cui fi farebbe andato * 
ie il mandante (tetto aveffe decifo (2) . Sola- 
mente la legge eccettuava il legato del procon- 
fole , per la ragione , che quantùnque coltui 
ricevette dal proconfole il mandato , pure non 
era fcelto a talento del proconfole , ma veniva 
creato dal principe * ed il prscopfole non potea 
non fervirfene nelle commette (3) * 

VI, Tutte quelle teorie fòtto gli imperàdo- 
ri fallirono . Non più verificoffi , che il magi* 
firato mandabat iurisdi£iionetn , perchè egli già 
ne era un mandatario* e gli uffizj di pretore, 
di proconfole , dì prefide andarono uniti cum 
officio eius , cui mandata efl iurisdittia . I foli 
giudici di nozione potevano darli dai magilìra* 
ti , perchè non ripugnava , anzi conveniva alla 
giurisdizione commetta , e (Tendo parte della giu- 
risdizione il dare il giudice , Quello però fa 

* - * ‘ ‘ an- , ' 

• \ l • «.»• * « * \ * 

*■*"■*- 1 1 ■ ' ■ b ■■■■ • ■■<» 

(1) L. 1 princ, L. 3. D. quis & a quo ap* 

(a) L. 1. §. ult. eod. 4 ... 

'3 Cnac' tom. 4, pafr ~1 
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anche tolto colla L. l. Cod. de tudlc. pcdan. * 
colla quale , non ravviandoli più differenza fra 
magiftrato, e giudice, fu detto ai magiftrati , 
che effi da loro fteffi giùdicaflero . Relìò dun* 
que anche rifervata al loló principe la facoltà 
di dare il giùdice nel (enfo antico , differente 


una caufa , per coflui camminò la regola, che 
come delegato non poteva fuddelegare - 

VII. Finalménte fotto gli imperadori nei 
fìx’fìi magiftrafi mandatarj della giurisdizione 
fi fece differenza frà coloro , che efercitavano 
da femplici mandatarj ; e coloro che efercita- 
vano come vicarj dei principe . I (empiici man- 
datarj di giurisdizione giudicavano colle prero- 
gative proprie della magifiratura , che aveano « 
I vicarj del principe giudicavano in vece del 
principe , e quindi colle prerogative che a lui 
folo convenivano . Aveano il loro Uditorio a 
fomiglianza di quello del principe • e concepi- 
vano la fentepza , non già ne! nome loro, ma 
nel nome del principe fteffo.Tali erano il pre- 
fetto al pretorio, il prefide , il giudice delle 
facre cognizioni, e fimili . 

Ma è tempo che ci rivolgiamo alla confile- 
tudine di giudicare , che fotto i principi variò 
dall’ antico fiftema del foro . Parliam prima dei 
giudizj fpediti perfonalmente dai principi ftef* 
, li . E* cofa rifaputa , che Giulio Celare ditta- 
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fa mente , e con feverità fi). Auguflo ancCM 
ìus dixit affida : , & in noHem nennunquam , e 
non potendo alle volte reggere fui Tribunale 
per indifpofizione di falute , fi fervi della Jet- 
tiga fa) . Di Tiberio troviamo fcritto lo ftef- 
r o , e che , oltre all’ efercitar egli la giurisdi- 
zione , era folito afliftere ai magiftrati , e far 
da loro configliere nel tempo dei giudizj (g) . 
Caligola , Claudio, e Nerone camminarono fui 
medefimo efempio j e di queito ultimo è da 
notare che in iurisaiftìone poflulantibus , nifi 
fequenti die , ac per libellos , “non temere refpon- 
dit • e nel conofcere le caufe , tenne un lìfte* 
ma , ut continuis a Rioni bus figillatim quaeque 
per vices ageret (4) . £ p er tacere degli altri , 
balta ricordare di M. Antonino , il quale nel 
preftarfi ai giudizj , con tanta miticolofità iti-' 
veltigava del diritto delle parti , che per una 
fola caufa confumava alle Volte undici , ed al- 
le volte dodici giorni , impiegandovi fovente 
anche le notti (5), 1 

Ora il principe fton giudicava mai foto , ma 
avea Tempre la compagnia dei Tuoi configlieri t 
cioè degli ottimi giurisconfulti, dei Senatori 
< dei Cavalieri romani . Leggiamo, che Giu.’' 

lio 

“ — — . — 

(1) Sue/. in.Jul. cap. 4 3i 55* 

(2) Sutt. m Aùj*. cap . 33* 

(3) Sutt. in T ih . cap. 33, 

(4) Sa et. in Neron. cap, jg. 

<6) Xiphil, in Antonia 

•*» 

1 


Digitized by Google 


Ih) Cefare ebbe in familiarità frà gli altri i 
giurifconfulti Oblio , e Nerva . Augufto avci 
vicini i fuoi affeffori , coi quali comunica* 
va (l) : : Tali erano i Comites fedendi , (y 
participes confi liorum (z) . Quelli medefimi com- 
pagni di giudicare furon chiamati da Adriano 
*. 4 dfefforts & Confiliarii principis (3) . Confi- 
glieli di Adriano furono Giulio Cello, Salvio 
Giuliano, Nerazio Prifco, ed altri fommi uo- 
mini . E coftui è deffo quel Nerazio Prifco , 
che fu anche avuto in tanta venerazione da 
Trajano, che il pubblico andò a credere di do* 
vergli effere fucceflore nell’impero (4). Anto, 
nino pio fi fervi del configlio di Vinidio Vero, 
di Salvio Valente , di Volufio Meciano , di 
Ulpio Marcello, e di Giavoleno, e fopra tut- 
to di Cervidio Scevola , che fu poi precettore 
dell’ imperator Severo , e del gran Papiniano (5). 
Di Severo fu configliene Papiniano , dalla cui 
icuola ufcirono tanti giureconfulti , quanti ne 
leggiamo polli in catalogo da Lampridio * tutti 
configlieri di principi (5) . 

Or quefli configlieri dei principi , pri- 
ma di Collantino il grande non ebbero un no- 
me certo di dignità , che li diflingueife al pub- 

bli- 


(1) XìphiL in Auguft. • 

(3) L- 7. Cod. de offic. affef. 

(3) Herod. liè. Vi. 

(4) L. uìt. D. fi quis a parent. mun. 

( 5 ) fapitoL in Anton. L. Divi D. de iur. patron. 

( 6 ) Lamprid. in Alexandr. 


%é . 

blico . Coflantino fu colui , che li chiamò 
Comites conciftorianos , compagni del concidorcr 
del principe. Ed avverte con molta erudizio* 
ne il Gutero, che il concifìoro, nome non co- 
nofciuti prima di Coflantino , non è da con- 
fonderà coll’ antico Uditorio del principe . Dice 
egli , e dimodra , che nel concifìoro fi tratta- 
vano , e fi decidevano con decreto le cofe pub- 
bliche , ed anche le cofe dei privati, ma nor. 
appartenenti alle caufe .* nell* uditorio poi li 
trattavano , e fi decidevano anche con decreto 
flraordinariamente , e fenza figura di giudizio 
le caufe private (i). Che fe poi il principe 
volea conofcere ordinariamente di una caula , 
nelle folenni azioni , turis ordine fervuto , e fen- 
tendo le parti , c gli avvocati , pronunciare in 
ella la fentenza palai» publice prò tribunali , al- 
lora non chiamavafi decreto quello , che da lui 
fi profferiva , ma fentenza , o cognizione . Ed 
in quello tafo il principe, che veniva a far da 
giudice , e non da principe , non fi predava 
nell* uditorio , ma montava il tribunale , c da- 
va alla legge che nella cognizione ordinaria della 
caufa efigeva il tribunale (ledo (i) . Qui allude 
Suetonio * allorché parlando di Claudio, dice: 
in ultima cognitioné prò tribunali , acceffijfe Je 
ad finem rnortalitatis Jemel , atque iterum prò - 
numiavit , quafi ore proprio , & fe ipjo iudice 

mor- 

-- ■ ÙJ i " ' ■ ■ 

(i) Guther. lib. i« 17* 

fa) L. 2. §. diciu D. giti f ord. in boa. pojfeft. 
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Morti addixerit fi) . E quell» fentenze cosi 
profferite prò tribunali dai principi, fon dette, 
che trovanti dette eognigionali (a) ; e le caute, 
nelle quali fi profferivano, da Giuftiniano G 
differo efaminatc cognititnalitev (3) . Or polla 
la differenza frà 1* uditorio , ed il tribunale , e 
fri il decretò , e la cognizione , o fia la fen- 
tenza , riefee facile l’ interpettazione di quello 
che rapporta Paolo giureconfulto : Imperialium 
fentententiarum in cognitienibus prolatarum ex 
libris /ex libro primo , jeu decretorum libro fe- 
cundo (4) . A Uorchè Paolo nomina le fentenze 
colle cognizioni * fi riferifee al tribunale: al. 
lorchè nomina i decreti , fi riporta all’ udito- • 
rio . E da configliarfi lui tetto di Paolo il Gu- 
ferò confutatore della.ofcura interpetrazione data 
dal Cujacio (5) * 

Ma in qualunque luogo fi prettaffero i prin- 
cipi a giudicare , ed o montaffero il tribunale, 
o fedeflero nell’ uditorio * ò rifolvcffero nel 
conciftoro , fempre eran circondati dai loro af- 
feffori , dai quali prendevano configlio ; e per* 
Ciò confetta 1 ’ ifteffo Giureconfulto Paolo, che 
l’uffizio degli afleffori fi raggirava : in cognitioni * 
bus , libellis , ediflis, decretis, epifiolis [ 6 ) . Noi 

ci 


(1) Svft. in C laud. cap. 46. 

(2) Nov. Tbeodt V al. 6. 

( 3 ) ^ final. Cod. de le fi. 

(4) L. fin. Di de ber. infi. 
ig? Guth. t. 

(ó) Lt 1. D. de ofi. ad/e/s * 
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ti occùpei-emo qui delle cognizioni , c dei de* 
cretì . Nelle cognizioni dei principi è da nota* 
re, che quantunque fi procedeva coll’ordine de 
giudizj > P ure non fi davano dilazioni , per- 
chè fi avea per vero , che chi adiva il princi- 
pe , andava bene apparecchiato • e tutti i non 
accinti non erano amrneflì (t) : Ne fu ^oj , 
che un tratto di clemenza dell’ Imperador Tra- 
iano , il quale al riferir di Plinio in un giudi 
zio , renduto ad centum celi a s , accordò le di- 
lazioni (i) . Piu : la fola produzion del libello 
innanzi al principe importava la conteftaziont 
della lite , e partoriva i civili effetti di quel- 
la (3). Ma non era libero ai litiganti l’offrire 
quello libello , e ritrovar nel principe il giu- 
dice ordinario . Era ciò conceduto a titolo di 
grazia fingolare ; percui bi fognava che fi di* 
itìandaffe con libello , e fi orteneffe (4) . Le 
vedove fidamente , i pupilli - y e le altre perfonc 
miferabili erano difpenfate dall’ obbligo di chie- 
der la licenza , e per privilegio della legge adi- 
vano liberamente il tribunale del principe (5). 
Anche per difpofìzione di legge alia cognizione 
del principe appartenevano tutti i giudizj trà 
le perfone illuflri , delle quali il principe fola 


(1) L. 5, Cod. de dii ah 
(-) Pi ti. lib: 6 . epijì. 91 . 

(5) 7 ir. Cod. quand. lib. princ. dar. tc. 

(4) P Un. /oc. cit , L. minor. D. de eviti. 

(5) L. i. C od. quand. impcr. ini. fup. & v:J . 
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era il giudice competente (i) . 

Reftàno a noi confervate alcune di quefle fers- 
tenze dei principi, pronunciate nelle caufe civi- 
li « co! riaffunto del proceffo • Eccone una , 
rapportata dal giureconlulto Marcello , e regi* 
Arata nel Qigefto (i): Proxime in cognitione prin - 
cipis , cum quidam beredum nomina induxiffet , 
& bona eius , ut caduca a fi/co vindicarentur , 
4iu de legatis dubitatum eji . Sed in re dubia 
benrgniorem interprctqtionem fequ t, non minus iu - 
Jlius e/l quam tutius . Sententia Imperatori s An- 
tonini Augufti, Sudente , & Pollione Coff. CUH 
VALERI!» NEPOS MUTATA V°LUNTATE , ET IN- 
CIDERÀ TESTAMENTUM SUUM , ET H E REDUlMt 

nomina induxerit; h&reditas eius secun. 

BUM PATRIS MEI CoNSTITUTIONEM aD EOS , 
QUI SCRIPTI FUERINT, PERTlNERE NON V lDE- 
TUR . Ì.T advocatus jifci dixit : vos haBETISì 
JUDICES vEstrqs: Vivius Zeno dixit: ROGO DO- 
MINE IMPERATO* , AUD.l AS ME PATIENTER , 
PE legatis QUID STATUA*. Cornelius prifcia - 
nus advocatus Leonis dixit • nomina h ere - 
DUM TANTUM INDUX1T. Calphurnius Longinus 
Advocatus Fifci dixit . Non potest ullum 
TESTAMENTUM VALERE , QUOD HKREDEM non 
HABET- Prijcianus dixit. maNUmisiT QUosDaM» 
ET LEGATA DEDiT : Antoninus Cae/ar , remotis 
omnibus cum dehberajfet , et admìtti rur/us 
eosdem iuflijfet , dixit \ Causa PraEsENs aDmit- 
TErE VIDaTUR humaniorem interpretatio. 

nem : 


(1) L. fin. Cod. ub. Senat. vel cìarifs. 

(2) L. proxime D. de his guae in tejl. 
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tJBM : UT BA DUMTAXAT EXISTIMEMUS f48« 
rOTEM IRRITA* ESSE VOLUISSE i QVAE INDUlflT . 
Nomea fervi , guem libertini effe tufferai , indù* 
xit • Antoninus refiripsit , libeRUm Eum Nihi- 
iominus foke • quod videlicet favore conjlituit 
liberatis , 

Con quelle fentenze , che il principe proffe- 
riva dal tribunale , con cognizione , e ferbato 
l’ordine del giudizio, oltre alle caule civili 
xnomentofe , fi definivano anche i giudizj pub- 
blici , e fpecialmentc quelli dei Crifliani nei 
primi tempi delle perfecuzioni . I decreti 
poi del principe, pronunziati nel concifloro , 
o nell’ uditorio , dirimevano ancora le contro- 
xerfie fra i privati , come avvifa Teofilo (i) ; 
ma non portavano la cognizione plenaria della 
caufa : e per lo più erano fenza contenzione, ed 
a relazione , o a confultazione dei magiftrati . 
Già anche nella frafe differiva il decreto dalla 
lèntenza , perchè in quella faconda fi ufava del- 
la forinola : dixiffe , ittdìcaffe , pronunciaffe’ lo 
che non accadeva nel primo , in cui femplice- 
mente trovava!! il decernere , verbo che non im- 
porta cognizione , ma flabilimento ; effendo fi- 
nonimo col conflituexe . Efì decretum , & con- 
flìtutunt ab imperatore Severo , dice Ulpiano .* 
ed in altro luogo : qua rattorte decretum , & 
conjlitutum tfl (z) . E di qui è , che i decreti 

fpel- 

( i) Theoph. ìnff . de iur. nat. geni. 

(v) L. e/ì decretum de tur. fife, L. cum vera 
$. quod i gitili de fideic. Uberi. 
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fpeffo ^ confondono cogli editti , e colle co(t|« 
lozioni dei principi ; ed il giureconfulto Paolo 
in libro decretarti»» fpeffo rapporta .* refcripfìf- 
fe principe m; la qual cofa non è già un giu- 
dicare con cognizione di caufa , ma un fem- 
pljce refcrivere, o rifpondere al libello (i). 

Il decreto adunque profferito già nel conci- 
floro, o nell' uditorio del prìncipe , perloppiìi 
veniva dietro la relazione dei giudici , o 1 ’ ap- 
pellazione delle parti , quantunque con proprie- 
tà di voce il decreto che fi dava alia relazio- 
ne , dicevafi refcrittQ. Le relazioni dei giudici 
folevano contenere , o (ou fult anioni , o / ugge * 
filoni , o rimefjiani ad Principem . Si confuta- 
va i) principe , fe il giudice entraffe nella dub- 
biezza del diritto , come leggiamo praticato 
da Etrip Severo (2) : e da fiffatte confate na- 
fcevaro le denominazioni.^ Confultijfimus Impe - 
rator : lex confultijftma : ConfultiJJima conflitu- 
tio ; conjulta coeleflia , Imperiali a , divalla •* 
C onfultatio Numinis , ed altre (3) . Quelle re- 
lazioni colla confuta ad principem , non folo fi 
facevano prima della fentenza , ma potevano farfi 
anche dopo, quando crafi interpola 1 ’ appella- 
zione , cercandoli allora 1 ’ oracolo del principe, 

per 

— ? T 

(i) Gutk . li è. I. S3* 

(7) L. 1.. P. de appetì . 

(3) L. final. §. fin autem Coi. de tefì. marni- 
mi fs. L. iubemus CqJ, ai V ellej . L. g. C od. 
de repud . 
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per fa per fi fe doveifi , o nò efeguire la fentes ■ 
ta ‘ onde il titolo nel Digefto.* de appellai ioni ■ 
bus , & relationi bus , e quello nel Codice Xeo > 
dofiano : de appellationibus , O* confala tionibus , i 
Palle confultagiont poco differivano le fuggì' 
ftioni , le quali contenevano di piti il fogge- 
pimento di qualche nuovo diritto non ancora 
perfettamente ftabilito, che portava dubbio ge* 
neralmente nella legislazione . Qra tanto le con • 
fultagioni , quanto le j ugge filoni , e qualfivoglia 
altra fpecie di relazioni , fi folevano dai giudi* 
ci promettere alle parti : pofl promiffam. re/atio, 
nem , incajfum provocatur (i) . Solamente la 
provocazione era pcrmeffa dopo il referitto del 
principe, quando appoggiale ad una relazione 
non vera ; del che abbiamo netto un fedo di 
Ulpiano (z) . Finalmente la remiflìone della cau- 
fa al principe, o alla cognizione del facro udi-^ 
torio, accadeva quante volte non ardiva il giu* 
dice di profferire la featenza , avvertendo di 
non trovarli egli competente, e che la caufa era 
degna di ejflfer trattata dal principe folamente . 

Ma anche nelle appellazioni, i principi de- 
cretavano . Solamente Caligola fu fermo nel 
non permettere mai le appellazioni a lui 
ed abbandonò tutta intera ai magiirati inap- 
pellabilmente la giurisdizione . Sotto tutti 
gli altri Cefarì poi fu tempre lecito il provo- 

ca- 


( i) Symmac. lib. IO. epìfl. 53. 
il) L. 1. D. de appellai. 
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care , ed il portar ridami al trono . Si provo- 
cava al prumfce dalla fentenza dei magiflrati 
maggiori, di quella del Coofolc del Pre- 
fetto all’ annoha, dei proconloli, del prefetto Au- 
guftale , dei Conti concifloriali , e di coloro che 
facevano le veci dei prefetti, o che avefTero giudi- 
cato per delegazione o pure ordinariamente (x). 
La formola che ufava il principe decidendo ij 
grado di appellazione, era „• rette appellale (a); 
o pure.* * iufle , vel tniufle p/onunciatum (g). E 
nelle cofe che incontravano la fua approva- 
zione , foleva anche adoperare il placult . Ma 
quello verbo propriamente efprimeva le deter- 
minazioni nel rilolverfi le quiflioni fulle ulti, 
me volontà , che p'er legge dipendevano dall* 
arbitrio del giudicante (4). Ve ne ha un efem- 
pio nella L. cttm vero cum quidam D. de 
fideicom. lìbere. 

Pafliamo ai giudizj dei magiflrati . Coloro , 
che fra quefti erano i fommi, e che dicevanfi 
giudicare vite ] aera , aveano in prerogativa o 
rutto , o parte di quelle cofe , che ai giudizj 
dei principi convenivano. Noi non parleremo- 
di cofloro , ma ci occuperemo del procedo che 
fabricavafi innanzi ai magiflrati ordinar], dove £ 
ofTervava l’ordine regolare dei giudizj . Primiera* 

C , men- 


ti) L. 19. Cod. de appell* 

(3) *JL. 67. de teff. Ili . 

(3) L. furti §. 1 , D. de hi» qui noti 

* '(4) Li 14- Cod. de donar, int, viti tr tutori * 
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mente non troviamo noi piti la prifca vpcazione 
in jus ne! modo che di lopra rapportammo. Si 
sa che quella andò in difcorfot fi \lifputa però 
fui quando, c fui come . Sotto Troiano par 
che ancora fi praticale , trovandoli menzionata 
nel panegirico di Piinio (r): ma poco dopo ai 
tempi di Ulpianp c di Paolo, vi è chi crede , 
etorli già del tutto abolita, prendenciolene argo- 
mento dalla L v 2. fi quìs in ius voc.nonier. e 
dàlia L. 5 V D. de iudic. (2) . Ulrico Ubero im- 
maginò, che colla mutazione della fede imperia- 
le da Roma in Coftantinopoli andò a finire la 
vocazione in ius : e la fleto opinione prima di 
lui avea già portata Francefco Ottomano (3) . 
Si determinarono quelli detti uomini dal ve- 
dere , che prima d< gl’ imperadori Coflantinopo- 
litani non fi fente mai la citazione per executo - 
rés , di cui parlali nel Codice , e nelle Novel- 
le (4) . Ma con buona licenza di sì grandi 
éfploratori , pare che invano fi flenti a voler 
fitore un’ epoca precifa per quello oggetto. La 
vocazione in ius nel prifeo fenfo andò a finire 
a poco a poco, come a poco a poco finirono 
gli antichi magiflrati . Il pretore era prima il 
v. re 


(1) Vlin. paneg. cap. 36. 

iv) V 1 rie. tìub. tomi 9. p: 7 p. * •*“' ' ” 

(3) Hotom. 5. ant. r?m. cAp. w , 

(4) L._ 3. 7. princ. Coi. de praefcrjpt. yel 

40. ann. L» j.J. qc^^qghnal. expepT. Noy. 53 • 
cap. & 97 ' cap. 3 * Ojh c *P' f*H*Ìj: a P: 2m 
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re del foro innanzi a lui H andava coll* av- 
verfario, iuris experlundi grati a : dove egli tra j 
ivi era il ius . Ai tempi poi dei Cefari , eden- 
doli codituito il principato, e la perfetta mo- 
narchia, fuori del principe non vi fu magidra- 
to, innanzi a cui andarli iuris experiundi gru- 
sia : lelamente ove era il principe , ivi trova- 
vali il ius , il tribunale , ed il fonte della giu- 
risdizione . Finì dunque per neceflità la voca- 
zione”, e con eda 1’ edizion dell’ azione in iuri, 
c rutto il di più che prima facevaG innanzi al 
pretore fino all’ atto della contenzione * E fu 
ben ragionevole quello che preferiffero i prin- 
cipi de furmulis , & impetrationibus alìtonum 
fubiatis • e che noi abbiamo per epoca delf 
abolizione deh processo formolario . Non potei- 
no edervi più forinole , ne modi , da impetra- 
re le azioni in iure dai magidrati , fubitoc» 
chà innanzi ad etìh non più veniva a ritrovar- 
li il ius . -, 

Dopo* difufata la vocazione in ius , non re- 
fi ò più proibito di chiamare in giudizio il roa* 
giftrato , durante il tempo della magidratura. 
Dice l’Ubero, che ciò accadde, perche i ma* 
gidrati comiaciarono a formar collegio , ed * 
perdere la giurisdizione, che predò il collegio 
venne a riiedere (i) .Ma anche primi dei col-i 
legj, i magidrati non erano più aditi iuris e#-', 
periundi cauja , come abbiamo avvilato , e per* 
C z ciò . 


(l) Hub. 3* gag. Bo. .sf • -» N \ l 
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ciò niente impediva , che elfi fossero chiamati 
in giudizio , durando tuttavia' nella carica . La 
proibizione antica nafceva da una neceflità, per- 
che avrebbe ripugnato il poterli chiamare in ius 
il magiflrato , mentre egli era colui, che al ius 
prefedeva. Cambiate poi le cole, e rimarti ai 
magirtrari i foli giudizj , un magiftrato potea 
beni flimo erter convenuto innanzi ad un altro 
magirtrato. Fu anche effetto della riforma il 
poterli citare in cafa per executores 1* avverfa- 
rio, che prima non potea erter chiamato dalia 
cala in ius (r) . 

Ai reo dunque , che non pili avea la voca- 
zione , ma la femplice citazione , bifognò che 
lì ftabiliflc il tempo, ed il modo per farlo pre- 
Tentare in giudizio , ed acciocché potefie rivi- 
vere , fe gli convenifle di cedere o di conten- 
dere, e volendo contendere, porerte reftar i (frui- 
to di ciò che gli rimanerti a fare . Si venne 
quindi all* ufo del libello , e lì prefcrirte , che 
offrendoli il libèllo al reo , in erto lì- fpiegas- 
se T azione che li intentava . Così facendoli , 
unirti all* atto della citazione quello della edi- 
zion dell’ azione , e dall* infieme dell’ uno , e 
dall’ altro lì fece dar principio al giudizio . Il 
grande Ottomano ripete quella confufion di ci* 
fazione , e di edizione dal rito dei Greci , e 
la riporta appunro al tempo della traslazione 
della fede imperiale . Noi diciamo , che erta 

nac- 


(t) tìotom. 5, Ariti g. rom. 5. Hub. p. lo. 
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nacque col fatto, c venne imperiofamente det- 
tata delle vicende dei tempi , e dalla divcrfità 
che fubì il foto nella economia giudiziaria . Ma 
non efcludiamo , che eflendo nel tempo fteffo 
combinata la mutazione della fede dell’impe- 
rio , il rito dei Greci potette , anzi dovette dar 
norma al nuovo modo da incamminare i giudizj 
per mezzo dei libelli . Ci giova adunque di ef- 
fere ammacftrati da quello , che 1’ Ottomano 
rapporta . 

Ei dice , che tenendoli dietro al fare dei Gre- 
ci , venne allora a prender regola la citazione 
nel modo che fiegue . Se doveafi litigare innan- 
zi ad un giudice ordinario , ft paiefava 1’ azio- 
ne fcritta in un libello , che alla latina fi dille 
liòclhts conventionis . Se poi dovea litigarli in- 
nanzi s ad un giudice delegato , lì offriva il re-* 
fcritto ottenuto dal principe. O che poi fi folfe 
innanzi al delegato ; o innanzi all* ordinario , 
l’attore dovea chiedere dal giudice il viatore , 
appellato iitis txecutor , che prima di tutto fi- 
cca oftenfivo il libello, o il referitto al reo 
convenuto ; atto , il quale fu nominato dai la- 
tini commenti io . Prima però di ottenerfi dal giu- 
dice il viatore, era obbligato 1’ attore a lafciar 
due cauzioni, una nuda, ed un’altra fidejufforia, o 
almeno giuratoria . Colla prima dovea far ficuro 
il reo, ch’egli fra due meli avrebbe contestata la 
lite , o avrebbe rifatto al reo il danno per lo 
doppio: colla feconda dovea promettere la per- 
severanza ne) giudizio fino all’ efito della 'lite , 
e che in cafo di perdita avrebbe pagato al reo 

c 3 
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1» i decima parte dell» quantità richieda nel ii* 
bello, per farlo rtlare delle fpefe lofferte, oppure 
gli avrebbe anche dato di più , quando le fpefe 
eccedeflero la decima. 

Venne poi Giuftìniano, e non dipartendoli 
da quello rito, originato da’ greci, difpofe col-* 
le lue leggi , che a chiunque fi chiamava in 
giudizio doveafi offrire il libello . Que- 
llo libello non trovali dettagliato , nè efempli- 
fìcato nel corpo della legge . Ma lembra , che 
svelse dovuto abbracciare quattro parti , che 
l’Ottomano viene ad analizare .* i. il nome 
del giudice , dell’ attore , e del reo : a. l’ in- 
tenzione dell’ attore, colla efpofizione della cau-" 
fa : 3 la confeflìone di aver pronta la prova 
della fua intenzione : 4 finalmente la postula- 
zione per la lòddisfazione , e per la condanna 
all* tftimo della lite . I. oipud iuridicum % 4 l*- 
Mandria L. Titius aditerfw C. Mavium oblìo» 
nsm infhtuit , II. intenditene illum eentum attreos 
dare oportere ex coufa mutui , wl legati , vtl 
dotit III. quemadmodum ex ipsius c biro graffo * 
nel ttjìibus , vtl tabulìt te/lamenti fe proba t u- 
rum profitetur . IV. Poflulatque , ut nisi reus 
fuamprimum fatisfaciat , in litis aejlimationem 
damnttur (1 

Dopo la notifica del libello , nei tempi pria 
ma di Giufliniano correvano dieci giorni a po- 
ter il reo deliberare, se dovesse cedere, o 

• • •„* . \zv -r <. ; • , ' • • con- 

■ ** ". ' ' '■ 1 " l-- — ■ ■■■ — • ■ " I —IH 

,(0 tiotom * de lit, ord, cap. 14. _ , 
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cètitendere, ed a poter rispondere; ma per la 
Nov. 53. de exbit. reis , da cui fu desunta 1 
jiuth. offeratur, fi accordarono giorni venti (l). 
Ora, essendofi per legge ftabilito il tempo a 
comparire in giudizio, venne a finire quell an- 
tica condiBio diei , sulla quale prima facevan- 
fi tante alterazioni . Si può qui avvertire , 
che quefta prima citazione per legge civile non 
fu mai perentoria . Le leggi 6 8. e feguenti 

D. de iudic. appartengono alle citazioni pojì 
conte/l ationem . Il reo dopo aver ricevuto, 
il libellò convenzionale, volendo contendere , 
dovea anche egli rifpondere con libello, che i 
Greci chiamarono «rr tflifaor : e. foleva be- 
nanche dar. cauzione de iudicio ftftt 

Dietro le promeffe delle cauzioni , fe per 
giuda caufa , che dalla legge della era fpecin- 
cata , alcuna delle parti non veniva a prelen-^ 
tarfi in giudizio , niente fubiva di pena . Non 
concorrendo poi caufe legittime , fe il reo non 
fiftebat vadimonium , potca effer convenuto , o 
condizione certi , quando nella cauzione sudicio 
fifli erafi contenuta una determinata pena , o 
aRione ex flipulatu in id quod inter erat . E le 
non avea dato affatto cauzione , avea “ f***P* a “ 
cere di veder meffo 1* attore nel poffeflo de., 
fuoi beni (z) . Una ta^miflìone nel pofs^To 
prima di Giuftiniano faccafi popo lo [correre di 
Y . C 4 ■ ‘ “ 
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trenta giorni , ma per diritto Giuflinianeo co- . 
rainciò a praticarli diverfamente . Si diedero al- 
cune indisele ai reo , paliate le quali , fi {labi- 
li , che con cognizione di caufa vernile decre» . 
tata la ìnilfion nel pofleflo , ma per la con- . 
corrente quantità del credito dedotto, e colla „ 
fpiega , che il poffefio era debiti fervandi cau- 
fa (i). Ottenuta la milfion nel portello , t > 
durando tuttavia 1’ a fieri za del reo , non fi paf- . 
lava innanzi a promulgar fentenza definitiva v . 
perchè , emendo il reo assente , non poteva 
farli la conteflazion della lite. Ed è da por 
mente , che fu regola collante del dritto Ro* , 
mano il non devenirfi giammai a disbrigo di-* 
procefso , ed a lentenza definitiva , lenza la 
con tefiaz ione . . 

Il reo adunque per legge di Giulliniano *•% 
vea venti giorni a comparire , e quelli com- 
ponevano la prima dilazione giudiziaria. Egli 
è da marcare , che altre erano le dilazioni , 
date a comparire ih giudizio , e dette delibo, 
ratorie , che avean luogo prima della contefia- 
zione, altre erano le dilazioni chiamate proba- 
torie , che fi accordavano dopo la costellazio- 
ne . E di quelle feconde è fc ritto nel Codice - 
al titolo de fer. , &. dilat. , & diverf. tetnp. 
Venendo il reo in giudizio , poteva prima di 
ogni altro proporre la ricufa del giudice , fc gli 
riufeiffe fofpctto , e dovea farlo prima della 
. . , ' ' con- 


Ci) JNtV» 43. cap. 4. 


Djgifeed by Coogle. 



«onteftazionc (i) ; perchè md fu poi, che per 
diritto canonico , accordato quello permeilo an- 
che dopa , quando fopravveniva alla contella» 
zione la caula della ricufa (z) . Dovei anche 
il reo prima della conteftaz ione, nel corfo del* 
la dilazione deliberatoria , opporre tutte le ec- 
cezioni dilatorie , e perentorie .he. prime erano 
già dirette a dilatare il giudizio, o a mutar- 
lo irt altre perfone , in altra azione , in al- 
tro luogo , in altro tempo ; e non folo do- 
veano produrli , ma doveano benanche effe» 
minarfi prima della conteftazione , cioè 
priacchè il giudizio fi flabilifle (3) . Ai tem- 
pi del pretore quelle eccezioni eran diicuf- 
fe in iure avaati al magiflrato : poi , tolta la 
differenza tra magiflrato , e giudice # vennero 
effe a conofcerfi dai giudici, ma Tempre coll*, 
obbligo di disbrigarfi prima della conte dazione. 
Ed è da credere con fondamento, che fi co- 
minciaffero a chiamar dilatorie appunto quan- 
do, non potendoli più diflinguere dal luogo, e 
dalla perfora del magidrato, che giudicavale , 
bifognò , che s* indicaffero con un nome parti- 
colare , che definiva la loro natura, cflendo 
clfa diretta a differire il giudizio . Certamente 
prima del tempo de’ Cefari non fi legge il 

no- 


CO Nov. 53. cap. 13. 

(a) Cap • infinuante de cjfic. del e», gap» Inter. 
mori, de Jent. & re iud. 

(3) L. penulu Cod. de excepu 
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Twmc di dilatoria . Cicerone chiamò quelle éé- 
eezioni translation-’s , tir iudicii ccmmutatio • 
rtcf (i): nell’antico foro Romano effe andava- 
no fra le pref cripton i , ed i pregiudìgj . Ga- 
io fu il primo, che le appellò dilatorie , ed e- 
gli viffe fòtto gl’Imper&dori. Le perentorie poi, 
mentre fi opponevano prima della contedazio- 
ne, andavano ad efaminarfi col merito della 
caufa (i)>. E di qui è, che ì Dottori , i qua- 
li ne’tempi dopo piantarono il proeefso fc ritto 
tulle leggi romane , inventarono le formoli 
per lo reo alla prima notifica del libello : opu 
ponit omnts exceptiones d’datorias & peremtóriaM 
in forma * del che parleremo a Aio luogo. 

* Ma cofa era mai la conteftazione ? Dicem- 
mo che ai tempi del pretore effh fu una ri-' 
chieda di atredazione del giudizio già ordinato: 
cuoi ordinato indierò utraque pars diceret teftes c fia- 
le. Sotto r Celar» svanì la formola, e redò la cofa . 
Si ebbe per contestato quandò fra i contendenti 
restava già ordinato il giudizio , cofiCchè il 
giudice potefee già cominciare a trattar la cau- 
la t eccone il testimonio : cum index pel nar - 
rati onera negotii caufam audire incipit ( 3 ) . La 
narrazione costa di due parti , cioè della peti- 
zione dell’ attore , e della oppofizione del reò (4); : 

Or 

— — - ~r- — —— sz 

(l) Ci e. de invent. 1 . 2 . 

h) V ed. 1. 8. p. Cod. de except. 

(%) L. unte . Cod. de Ut. coniejì. 

(4) L. 3. Cod. de iurtiur. propt. taf. - 
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Or questa eontraoppofizione appunto della di- 
manda del primo alla rifposta del fecondo in- 
nanzi al giudize, faceva sk , che il giudizio 
restafse ordinato, e quindi s’intendesse già con- 
testato nella caufa : po/i narratìonem prepofitam 
( fu più chiaro Giustiniano (3) & contraditlio- 
net» ob'tectam . 

Dalla lite a questo modo contestata più 
confeguenze fi faceano forgere per legge. I.Na» 
fceva la mala fede in entrambi i litiganti , che 
doveano per nectifità cominciar a dubitare 1* 
un .l’ altro vicendevolmente del proprio dirit- 
to (i)* e perciò veniva a finire l’acquisto de* 
frutti , e s’intérroippeva' l’ufocapione, e la preferì» 
zione (z) %i Accadeva fra’ litiganti fteflì una 
novazione , riconofcendofi un quafi contratto fra- 
loro coli’ obbligo rifpettivamente di mette*" v 
le pròve a feconda delle aflerzioni sbilanciate,' 
e da qui nafeeva , che il procuratore con cui- 
eralì conteftato , diveniva Domino* liti* (3) , 
che l’azione temporale diveniva perpetua, quel- 
la la quale finir dovea colla morte , pattava 
agli eredi , e V azione penale fi convertiva in 
tei perftctttorin (4) . 3. Colla cobteftazione fi 

chiù- 

<0 14. §. 1, princ. Cod. de iudic. 

(3) L. IO. Cod. de adquir. pcjfi. 

(3) 95 » §• 7 - de her. pei. L . 4. §. a. fin. 

reg. L. 10. Cod. de long» lem p. CTc. 

(4VI,. 23- Cod. de procur. ■ 

<5) L. 135. de ftg . tur. L. 6. §. ult. de 
re tud. . -* ». - * 
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chiudeva il varco a tutte le eccezioni dilatorie, 
riguardanti il giudizio (leffo, o le perfone dei 
litiganti ; e quelli e fomigliant’i effetti legali 
della conteftazione fi diedero anche alla tejla - 
xjone , fé non poteffe rinvenirfi la perfona del 
reo (i), alla contumacia (i) , al giuramento (3) 
ed all’ ufurpazione del creditore (4). 

Alla conteflazione venivano appreffo i giura- 
menti prima del giudice , e poi dei litiganti » 
I giudici non piti giuravano ad puteal Liba- 
nti , ma fopra i facrofanti Vangeli, colla forma 
detta da Giuftiniano : Omrimode fe fe cum ve* 
ritate , & legum obfeHiantia j udì ci uni effe difpo- 
Jituros (5) . I litiganti , ed i loro Avvocati giu-' 
cavano di non calunniare ( 6 ) : E la mancanza 
di tutti quelli giuramenti portava nullità di 
procedo (7). Subito che erafi giudicato, fi at- 
taccava poi la difefa della caufa per parte dell* 
attore , e del reo . Allora era , che 1 * attore 
poteva replicare Tulle eccezioni dal reo prodot- 
te . 


(i), L. 0. de nani ie. foenor . 

(o) Auth.Qaa in provincia Cod. ubi de cri min. 
V ed. L. 13. §. <2. feqq. CoJ. de iud. 

(ì) L. ob. §. x* 1 ). de indie. 

(4) L. 7. §. 5. CoJ. de prac/cript . 30. vtl 40, 
annor. 

( 4 ) L 14. Cod. de iudic. 

(ó) §. t. InJÌ. de poen. tem. litif. L. *. & 
Auth. JubiecU Cod. de iureiur . propt. calumn. 

<7) L. c. princ. , §• fed quia Cod. tod. V tJ. 
Gudtlin. de inr. novizi at. cap. fi. in Jin. 


Digitized by Google 




/ 


7 


fe-, e coftui al 1’ oppodo potea ridire fulle re- 
pliche deli* attore , e tante volte a vicen- 
da potevano 1* uno c l'altro duplicando, tri- 
plicando, e quadruplicando altercare , quan- 
to era. badante ad dammare le vicendevoli di- 
fefe , che efigeva il giudizio . Di quelle du- 
plicazioni , triplicazioni , e quadruplicazioni , 
che faceanfi dopo la conteftazione , parlò Giu- 
dicano nelle Iftituta , e fi fa fpeffa menzio- 
ne nei Digefti (i).*e con effe veniva a farli la 
conclusone in j udicio , che era differente dalla 
conclusone in caufa , di cui parleremo al luogo 
propr io. Appunto fervevano quede replicate op- 
po Azioni delle parti a fare ben intendere al giu- 
dice la natura del giudizio che avanti a lui fi 
concbiudeva , e T indole rifpettiva delle azio- 
ni , e delle eccezioni fulle quali dovea deci- 
dere , c filmavano l’ iftan^a della' caufa . Per la 
qual cofa , fe la quedione, che al .giudice fi 
offriva , non prefentava dubbiezza di farti , ma 
femplici controverfie di diritto , egli là per là 
paffava a deciderla con fentenza definitiva : fe 
poi come era, ed è Tempre più fpeffo , nella 
controverfia del diritto fi conteneva anche dub- 
biezza di fatto, e ragion di altercare tra i li- 
tiganti , allora il giudice non definiva la lite , 
ma interloquiva nella caufa , e faceva sì , che 

l’ ifian- v 


(0 Jnfl. tit, de replic. L. 2. §. 3. D. de except . 
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r i fianca gii Affata avcffe il fuo cammina nel 
giudizio . 

Ma nelle caule , dove il fatto non era Scu- 
ro , priacche il giudice interioquiffe, per aprir 
Ja llrada alla prova , folevano anche farli le 
interrogazioni alle parti litiganti , che poteva- 
no condurre all’acquiflo della verità. Avvifatn- 
mo nella prima dilatazione , che anticamente, 
prima di conte dar fi la. lite , fi faceano alle vol- 
te delle interrogazioni in iure . Quelle però non 
cran dirette ad apportar prove in giudizio, ma 
faceanfi a fine di regolarli 1’ azione , che dovea 
darli in iure dal pretore . Poi , tolti gli atti «9 
iure , reftarono le interrogazioni in iudici » , in 
ufum probationum . Dice Calliftrato , il quale 
viffe fino ai principj del terzo fecolo fotto A- 
leflandro Severo, che ai tempi luoi eranfi difftt- 
fate le antiche interrogazioni , quia netno togu 
tur ante iudìcium de suo iure aliquid refponde. 
re (i); e volle fignificare le prifche interroga- 
zioni in iure. Poi foggiunfe, riferendoli alle 
interogazioni in iudicìo : ad probationes litigato, 
ribus fuffidunt ea, qua ab adverfa parte espres- 
sa fuerint apud Judices vel in bereditatibus vti 
in aliìs rebus , qua in caufis vertuntur . £ ve- 
ro , che nella L. i. Cod. de confes. quelle inte- 
rogazioni probatorie fi menzionano come at- 
ti in iure * ma in quella legge lo in iure dee 
intenderli in iudicìo, perchè era già il tempo, in 

- cui 

\ 1 


. il) L. 1. §. i. D. de intetrogat. in iur. faciend. 
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cui non fi difiingueva più fra 1* uno, e 1’ altro. 
Ora U interrogazioni fatte nel corlo del giudi- 
zio , in ufii'n probationum ^portavano, che eflen- 
do cònfefio il reo , non li proleguiva più il giu- 
dizio , avendoli egli per giudicato da le 1 nei- 
fo colla propria confcffione (t) . E per quello 
gran vantaggio che da lifFatte confefiioni ritrae- 
vafi , fi andò anche a permettere , che le inter- 
rogazioni probatorie , non Colo fi faceflero im- 
mediatamente dopo la contenzione , ma in qua- 
lunque altro tempo del giudizio, in cui il giu- 
dice potea crederle utili .* ubicunque iudicem ac- 
quiti* moverit ( l'j . L’interrogato dovea p»r ne- 
ceflìtà rilpondere , ed a ftento potea feufarfi nel 
folo cafo , quando la fua depolìzione fofife fia- 
ta per nuocergli in qualche altra caufa (g) r * E 
colui , che taceva fenza aver caufa di tacere , 
o pure fenza caufa ambiguamente rifpondeva, fi 
avea coftantemente per confido (4) . 

Se poi colle interrogazioni niente fi ottener 
* va , e dovea quindi venirfi a metter le prove 
nel giudizio , il giudice era in obbligo di tia- 
ra una dilazione alle parti , atta a poter quel- 
le acquiftare , o col prefentare fcritturc , o col 
produrre tefiimonj ; E quella dilazione , che 
era la probatoria , è defla , di cui parlali nel 

Co- 

• Ir. • 


(1) D:R, L. I. ' - .1 ; 

<*) L. pmulr . D. de i/i/er.,,, 

(3) L. 6 • §. 1. eod. , 

(4) L. 4. il. $. 4. eo. 4 « 
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Codice al titolo de ferii / , et dilationibut . Il 
tempo defiinato ad apparecchiar le prove , fu 
filile prime tutto advarbitrio del giudice , col 
riguardo alla diftanza dei luoghi > ed alla con* 
dizione della caufa . L’ imperador Co fantino 
non fece altro , che inculcare generalmente , 
che nel trattarli le caule lì foffero fpeflo inter* 
rogate le parti : numquid novi adderò defeda - 
rent (r). Poi Diocleziano , e Maflimiano pen- 
farono di non lafciare totalmente all’arbitrio del 
giudice il tempo delle dilazioni ; e furono i 
primi a dar norma a quella interdente parte 
dei gfudizj . Elfi prefcriifero , che richieden- 
doli fcritture , o tefiimonj nella ftefla provin- 
cia , dove trattavali la caufa , la dilazione pro- 
batoria foflfe fiata non pili di tre meli , fuori 
la provincia non piti di meli fei , ed in diftan- 
za trasmarina lì fosse prolungata fino a meG 
nove (z) . Ma poteva allora quello termine rin- 
novarli ? Il giureconfulto Paolo avea detto v t 
che .nelle caule pecuniarie : diiatio plus fernet 
tribui non potefl (3) . Ma i rapportati Cefari , 
pare, che non eludessero all’ intutto una pro- 
roga, regolata dalla prudenza del giudice: non fa- 
tile amplius , quam fernet (4) . Già è da prefu'- 
mere , che più facilmente ai rei fi prorogante 

il 

7 

(l) L. 9. Cod. de i udìc, 

(0) L. 1. C od. de fer, ^ 

(3} L. IO. D. eod. 

(^) L. I. Cod, de f cr % 
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il termine, che agli attori, per la r.-gionejche 
per regola di legge la caufa dei rei è tempre 
più favorita j e poi il reo viene in giudizio 
fenza prevenzione , quando è chiamato dall’ at- 
tore , il quale fi fuppone già apparecchiato ed 
iftruito (l). A chiunque però dei litiganti la 
dilazione li accordale , quella era Tempre co- 
mune ad entrambi (2) ; altrimenti fi farebbe 
giudicato ad imparia . E fi teneva anche fer- 
mo, che il tempo delle dilazioni fofse un tempo 
continuo ; coficchè febbene vi correfsero giorni 
feriati , non aveafi per interrotto (3) . Ora pri- 
ma di Giuftiniano doveafi già trovare in ufo , 
che fino a tre volte fi concedefsero le dilazioni; 
dapoicchè egli venne a ftabilire tre mefi per la 
prima , per la feconda , e per la terza dilazio- 
ne ; pafsato il qual tempo, ordinò , che fi prò- 
cedefle alla fentenza (4). Ma liccome il ter- % 
mine che prefiffe Giuftiniano , fù un termine 
di proroga , quando una pars allegationibus Juis 
rmunciaverit , alia vero pars Je habere aìiquid , 
quod proponat , dixerit , cosi pare , che coi tre 
mefi da luì debiliti non fi abbracciane tutto il 
tempo delle dilazioni probatorie ; percui 9 ra- 
gione dice il Mattei , che nei libri di Giufti- 
niano non fi può trovare definito taflativamen- 

D te 


*3» . \ . . . -V 

(l) L. Q. eod. 

(7) L. 3. Cod. eod, 

(3) Di fi. L. 3. Cod. de ftr » . 

(4) Auth. Jubemus. Cod» de iud. 
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te il termine confacraro a provare ( r) . I gior- 
ni venti preferirti dall ' *4ux!r. Offcratur Cod. da 
Ut, conttjì. , non appartengono già alla dilazio- 
ne probatoria , ma- sì bene alla deliberatoria. 

Ora le pruove faceanli o per mezzo di ftro- 
menti , o per mezzo di teftimorj . Gli firo- 
mcnti erano quelle lcritture che teflificavano al 
giudice l’intenzione del produceste : Omne id , 
ex quo caufa infimi potefi , dille Paolo (2). Ivi a 
in quanto agli ftromenti egli è da diflinguere 
fra molte , e.'diverfc cole, per ben intendere le 
teorie che la legge: cuflodiva nella loro produ* 
»ione . Elfi , o erano pubblici; o privati . Più.- o 
erano autentici , cioè originali , o erano efempj , 
o fiano copie (3). Gli fìroinenti pubblici fretta- 
mente prefi , eran. quelli , che fi autorizzavano 
dalla repubblica, come le tavole leniuali (4) , 
le carte delle pubbliche funzioni , cioè dei tri- 
buti , e delle gabelle (5), gli atti dei giudizi, 
o dei negozi ftragiudiziali , celebrati apud effi » 
cium (6) ; e finalmente i negozj privatamen- 
te regiflrati , ma riconofciuti in giudizio , e 
muniti di fuggello pubblico (7) . A buon con* 

' : ÌmI>P& t TCT'f 

, -, , 4 nì — 


V 


2 non cn*m 


• (i) Mattk* difp. p, Th. 49, 
ft) /*• • • • » 

— D+ dt- fiJ. injlrum. 

(4) L, 3, Cod, de fin, etn , vel retta. L. io. D. 

de prob. ' • * * C'ì 

(5) L, 9. Cod de iur, emp, *\J .p . . 

(6) L. q. Cod. de tdend. L. ji . Cod. de donar. 

(7) L. 19. Cvd . dt tejt\ -~j ] .àvìK 
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<• gli ftroaventi pubblici , preli ueUo fl retto 
fptei,. non ricercavano teflimopj , ma da fe fo- 
li*’ meritavano la pubblica fede, perchè appog- 
giavano All 2 ^ colciepza pubblica (t) . ■ Prenden- 
doli poi in più largo lepzo gl’ iftromenti , in-’ 
tendevanft per efi(i anche gli atti , fatti , e foN 
tofcritti da psrfone pubblicamente coflituite , 
cèrne farebbero gli Argentieri , i Banchieri i» 
tWfonr+us (z) , ed i Tabellioni , oggi Notaj , 
che dicopfi agere cbattas publkas (■}) , e .fare 
pùbblici ftromenti (4) .• ma impropriamente , 
COtnO rilevafi dalla L. 1 j, Cod. qui potior. in 
pdgn.\ in cui poco manca che quelli flromenti 
farti -dai Tabellioni , non fi mettano frà le ferita- 
ture private ; e Giuftioiana dolcette ben veftir- 
Jt di^ molte condizioni , acciocché fi aveffero 
per pubblici, come è da vederi nelle Tue No* 
velie (5 ) . ^ , ioei»»! 

Tutte le altre fcritture poi Correvano frà 1 $ 
private, ancorché vi (offe la firma del Notajo, 
ma lenza ’teflimonj . Qucfle nofr facearo piena 
fede in giudizio ì e fedamente troviamo , che 
la fcrutura privata , coti tré teftimon) , anche 
fenza Notajo , facea prova contro allò ferven- 
te . Per le fcritture private valevano generai* 
D z — men* '• 


(l) L. 19. Cod. de tejlam . 

« |a) L. iq. $> I. de edend, - 

(3) L. 3, Cod. de tab . 

( 4 ) Nov. >73. c. 5 . 

(jj) Nov. 47. c. 1. 73. c, Q. 
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mente le regole: j. Che le annotazioni dime* 
Alche , ed i conti del padre di famiglia ‘ 
potettero farli valere contro di lui . a. ; 
qualunque chirografo autentico, non ricc 
*o , non provatte contra il fuo autore (»)'. I 
in quanto agli effetti che producevano io giudi- 
zio gli flromenti pubblici , o i* privati dof 
efferfì riconofciuti , quelli fi riducevano 
guenti . Generalmente gli flromenti . 

«guai forza dei detti dei teflitnonj , n>< 
nella prova dell’ età , in cui la forittura-*< 
preferenza , trattandoli di uno affare , che 
va fcappar di memoria (a) . La legge 
éf probat. non paria di flromenti , ma parlo 
di ceafi , e di monumenti pubblici , e die* , 
(he il fenato opinò , che fottero fiati da fopng 
ai tetti monj . Quelli monumenti farebbero 
pubbliche ilerizioni , gli epitafj , le tavole fa» 
polcrali , ed altro. , . ri JT 

Allorché poi veniva in collifìone il det- 
to dei tcllimonj coll’ illromento , anche cor- 
redato di firme di tetti monj * valeva la rego- 
la , che contro Jcripmm tejiimonium , non 
/ ffiptum tejiimonium no» fertttr (3) * purché pe« 
rò non fi dubita tte delia fede, e delia verità 
della frattura. Scritte bene Paolo; tcjìes , cum 

de 


CO L. 6 , Cod. de prob. L. So. Cod. de jff <4 
imfirum. 

(5) L, 3. Cod. fi min. vel mai. 

(3) L . 1. Ccwf. de ttji. .. . » 
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de fide fabularunt nìbil dici tur , adverfus /cri- 
pturant tiuetrogari non ptffunt (l). Ma quello % 
effetto di prova fi accordava agli lìromenri ori- 
ginali , non gii agli efempj (a) . Nel Codice 
è chiamata calunniofa la fcrittura efemplata , o 
fia la copia (3) . Servivano le copie folamente 
per notificarli alla parte avverfa , ma collazio- 
nate , e comprovate coll’originale, e riconofciu- 
fe ; e quella ricognizione , o faceafi col lolo 
eonfenfo delle parti , o colla pubblica autorità, 
cioè fide publìca , & optima (4) . 

Palli.. mo ai teflimonj, coi quali fi avea l’al- 
tro modo da provare in giudizio. Quelli fi do- 
vcano fentire dal giudice, dovendo deporre colla 
propria bocca ; ne ballava che le loro depofizioni 
fi mandaffero in ifcritto. L’ imperadore Adriano 
apertamente dille , che egli credeva teflibus f 
non tejlinioniis (5). Ora gli attenti , o dovea- 
no recarli al luogo della refidenza del giudice, 
pagandoli ad ognuno il viatico , fecondo la 
propria dignità ( 6 ) ; o uon potendo venire , fi 
fentivano dal giudice del luogo dove fi ritrova- 
vano , al quale giudice era (pedita la commef. 

D J fa 
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(I) Paul. V. 15. Cai ac. obj. IJ. 38. 

{%) L. u de fid. in fi rum. 

(3) J L. 7. Cod. de tdtnd. 

(4) L. 5. D. fan, 1. treife , L . 57* D. de adm» 
tutor. 

(5) £. 3- $• 3- D * 4 * te ft- 

(61 4 j. §. ult D. eoi, l w. il* Cod* de te/l. L, 
fa % 1 . Cod. de appella 
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fa da colui che flava conofcendo la caufa. Era- 
no poi difpenfati dall’ andare altrove a far te- 
ftimonianza i foldati , i vecchi , gli accagiona- 
ti di falutc , i magiftrari in carica , gli afienti 
per caufa della repubblica (r), ed altri . Anche 
i Vefcovi , per un dovuto rifpetto non fi fa- 
ceano ufeire dalla propria dioccfi (1) . 

Già il rendere teflimonianza è un uffizio pub- 
blico a cui tutti poffono effer chiamati , e fi 
debbono predare (3) . Sicché niuno poteva ne- 
garfi / e fe taluno, dopo efler venuto al luogo 
dell’efame , non era fui fatto disbrigato * dovea 
colà trattenerli fino a che rendere la teftimo- 
nianza . Non era però illimitato il fempo di 
qtiedo nectffario trattenimento . La legge no» 
che per quindici giorni lo proteggeva (4). 
E fc il ritardo era dirivato dal giudice , che a 
capriccio non ammetteva il teftimonio* egli il 
giudice redava obbligar© a fpefarlo : fe poi il 
ritardo era per parte del próduente , in lui ri- 
cadeva tutta la refpohfdbilità (5). Dopo paffati 
i giorni quindici , lì riputavano fciolri i teff i- 
monj da ogni altra obbligazione, e non erano 
più tenuti a predarli per quella caufa , per cui 
erano flati chiamati . 

* - La 


(1 ) L. 3 , §. 1 tfr. L, 8 . 19 . D de teli. 

(0) L. 7. (7 Auth. « » . Cad. -, . . ” 

(3) Lb 31 . lb U. de teli, L. 1 6. 1 9. Cod. eod. 
U> L. pentlt. .Codi eód. ' * • * 

( 5 ) £. 3 . 5 . 4 . D . de te/l, L, IP, 16. Cod. eod. 
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La depofizione dei tcftimonj facevafi in pre. 
Terza della parte avverfa.La L. peniti. Cod. de 
tefi. ri feri Tee nettamente la prefenza dcll’avver- 
fiario , purché non fi trovale fuori del giudizio 
per contumacia . La L.iS.Cod. de fid. injlrum. 
efpreflamente dice .* depofitìonibus fub utriufque 
partir praefentia fafltS . E la Novel. po. Cap- 
ult. a chiare lettere vuole, che la parte contra- 
ria debba etor prefente , e debba audire atte - 
Jìftionem . Non reca impiccio la L. 14. Cod. de 
tejl. ; dove la voce feoretum i udia s inoica un 
luogo nalcofto al pubblico, ma non ai litigan- 
ti ; come dottamente han moftrato gli erudi- 
ti . Ne oda ancora la Novel. po. Cap. 4. ,• 
coll’ lAutb. at qui femel Cod. de probat. ; dove 
fi menzionano le pubblicazioni degli atti dell’ 
efame- imperciocché è da avvertire, che le de- 
pofizioni fi fervevano , e poi la fenttura di 
effe fi dava ad ctore efaminata alle parti , a 
agli Avvocati, come da qui a poco fi vedrà . 
Ora altro è certamente il prdenzinre alle de- 
pofizioni dei tefiimonj , col fentirli feparata- 
mente ad uno ad uno , e col diritto di inter- 
rogarli , altro è il legger poi rutto infieme.cd 
in conteflo il tenore di tutte le deposizioni * 
fcritte , e regiftrate . 

Le difpofizioni de’teftimonj fi fcrivevaro feparata. 
snenre l’un dopo l’altro (i), e previo il giuramento 
dato ad ognuno di dover dire la verità ; lenza c.i cui 

D 4 non 
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non cfigevane fede i loro detti fi}. Il modo dì 
deporre con quello antico ftile del fib't videri , 
arbitrari , e fimili , a poco a poca andò a di. 
lularfi ; e fi comincio ad introdurre , che effi 
a fcanto di ogni equivoco , prettamente dicci* 
fero la verità, tale qual* era, allegando , fenza 
fcetticifmo, la caufa della feienza: fibi con/lare : 
fe vidiffe , audivi fe , feire fe (2) . Nella tefli- 
monianza del pagamento feguito di (Te nettamen- 
te Giuftiniano , che il teflimonio dovea deporre 
con affeveranza : fub prafeutia fua debitum effe 
folutum (3) . 

Finite le dilazioni , il proceffo reftava ifirui- 
*0 delle prove nafccnti dagli ftrumenti , o dai 
tefiimor j , che anche in infcritto eran regiftra- 
ti . Si doveano poi recare gli atti all’ ollcrva- 
zione dell* avverfario , come è lignificate da 
Giufliniano col teflìcata didicerit (4) . Non è 
ficuro poi fe fi lafcisffe allora nel proceffo l’at- 
to della pubblicata . Sembra veramente, che que- 
llo vi fi foffe richieflo, appunto per impedire 
quelle ulteriori produzioni di reflimonj , che da 
Giufliniano non fi am mi fero, pofì feita tcjl'ficata. 
Nella legge 2. Cod. ut Ut. peni, fi parla dì 
edizione di atti comuni , che certamente non 
può dinotare altro, che l’atto della pubblicata. Or 

do. 


(1) L 9. 1*. Cod. end. 

(2) Cui ac. obferv^t- 3. 26» _ 

(3) L. ib. Cod. de teji. 

(4) Nov. §q. cap. 4. - *.*) 
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4 opo la pubblicazione , non fi ammettevano pili 
prove f fe non fi gi unite di non efferfi affatto 
veduto refame della parte avverta (i). Si da* 
va però la reltituzione in intiero , e quindi la 
facoltà a provare, caufa cognita , alle perfone,a 
cui la- teftituzione competeva. 

Dovea dopo tuttoCciò accingerli il giudice a 
profferire la fentenxa . Era tuo uffizio allora : 
utramque partem ftepius interrogare , numquid 
novi addert defideront (a) . E qui fu che poi 
8*» Ecclefiaftici , nel piantare il proceffo fcrit* 
to , combinandolo col diritto romano , e coi 
facri canoni , fituarono 1’ atto della contlufiom 
in ennfn , di cui (i dovtà parlare da noi a fuo 
lnogò’Non avendo dunque le parti altro da ag* 
giugnere , fi paffava alla decifione. Prima di Giu» 
ft ini ano fòle vano fpeffo arbitrarli i giudici di 
far relazione al principe , ed afpettare il fovra* 
no oracolo, che poi (lava in luogo della fcnten* 
za (3). Ma Giuftiniano tolte quella libertà, ed 
obbligò tutti i giudici a decidere effi della li* 
te (4) . Or prima della fentcnza doveva il giu* 
dice avvitare le parti, e far loro fapere il luogo 
dove P avrebbe pronunciata ($) . La notifica 
che fi concepiva : ut prafentiam sui faterei (d). 


(1) Auth. Alani Cod de probau 
(a) L. p. Cod. de i udic. 

( 3 ) l.. 1 . §. O. . .. 

(4) Nov. 125. c. 1. 

(5) L. 3. 5. Cod. Quom. & quand. iud, 
{6) L. S» C. eod. 
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era replicata per tré volte , o pure fecondo ~Te 
circofìanze poteva effe r una, e perentori?: e do- 
po di efla l’aflénte fi avea come contumace , 
per cui non impediva , che la fentenza fi .prc- 
nunciafle (i) * a meno che T aflenza non folTe 
involontaria , cioè per malattia , o per altro 
legittimo impedimento (a). Trovafi fcritto che 
la fentenza dovea efler conceputa in lirigua la- 
tina (3) , febbene trovafi anche fofferta la lingua 
greca (4) ; anzi ve ne ha un efempio nel Di- 
gcfto ^5). Ma a ben penfarla , pare , che fi a- 
vede voluto adottare nelle fentenze la lingua 
natia del luogo , dove quella fi pronunciava ; 
e ciò a fine di renderla a rurri chiara , ed in- 
telligibile . In fatti, troviamo che Ponzio Pila- 
to iu tre lingue diverte fetide l’elogio fulla 
Croce di N. S. • appunto per farla ben capire 
dalle varie nazioni che preienzinrono allo Ipet- 
taeolo . E ficuro però , che per regola genera, 
le fi adoperava la lingua latina , efiendo quella 
allora del popolo dominante . 

La (crittura della lentenza era efarata in una 
tabella (6) , che da Cicerone , e da Cornelio 
Nipote trovafi detta perUuIunf , fecondo alcuni, 

e le- 


— (0 . . 

(2) L. 60. Df de re iud. . 

(3) L. 4S. D. eod. ■ y \ 

(4) L. 12. Coi. de fent. & interi . 

C5) L. t 1 §• 3* de poert. 

'(°) L. 3. Coi . de Jent» , ex perìcul. Cui ac. 

ob/ - 5* 2 5- ^ „à. (ó 
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e fecondo altri breviloquum (i) * dalla quale fa* 
bella il giudice dovea da fe leggere, e pronun- 
ciare colla propria bocca innanzi alle parti la 
fentenza t fotto pena di infanabile nullità (z) . 
Se ne eccettuavano i foli giudici illuttri , i 
q'uali la faceano leggere dai loro Uffizioli (3) : 
E Giuttiniano ne eccettuò benanche le caufe di 
piccolo interefle , e quelle che riguardavano le 
perfone vili (4)'. Apparteneva al concepirfi be- 
ne la fentenza l’ averfi riguardo alle perfone , 
che in elfa nominavanfi . O fi condannale , o 
fi afiolvefsc , il difeorfo dovea dirigerli a co- 
lui , con cui erafi confettata la lite ; perlòcchè, 
effendovi procuratore , cottui dovea elsere o 
condannato , o afsoluto . L’ errore portava qui 
anche una nullità di atto infanabile (5). Ed era 
ben ragionevole , che ai procuratori fi dirigef- 
fe la condanna, b T afsoluzione , perchè efii al- 
lora dopo la conteftazione erano veri domìni 
lith *'"in fatti ) perchè tali , non poteàno chie- 
der falariOjfe non quando trevavafi loro efpref- 
famente promelfo (< 5 ). k e lappiamo, che quan- 
tunque nel corfo del giudizio morilTc il man* 

• ’ dan- 


(1) Hotom. obferv. 3. 30. Cuìac. obj. 5, 35. 
(1) L. 1. Càd. de fent. ex peric . 

(3) L. 2. Cod. eod. 

(4) Auih. Nifi breve s Cod. eod. Noy. I?. cap. 
3. 83. princ. 

(5 ) C 1. Cod. de fent. & interi .; ed ivi il 
Gottifredo r 

{6) L* 56. §. 3. mand. 


Digitized by Google 


f 

60 

dante, pure il procuratore non celiava di fili*» 
zionare fino alla ientenza , colla quale il giudi* 
zio finiva (r).Poi non vaifero più quelle teo- 
rie , perchè nei tempi apprcffo i procuratori 
altrimenti furono intefi,e fi conobbero per per- 
fone pubbliche, come tuttavia fi hanno; e noi 
al luogo proprio lo rileveremo . 

La pronuncia della fentenza dovea efifere in 
pubblico , e non in fegreto (z) . Effa bi fogna- 
va , che folle confona in tutto al libello , sia 
cui fi era confettato ; altrimenti non veniva a 
giudicarti colla figura del giudizio (3) . E nella 
formola dovea contenere, una quantità certa , e 
determinata, effendo all’ inflitto riprovati i for- 
molarj per efpreffioni generali , ed indecife, co- 
me : omntm debiti quantitatem , eum ulurif com- 
fetentibus , solve o pure: qua e bona atcepifii t fot * 

ve ( 4 )- , 

Se nella cauta doveano più guidici deci- 
dere, allora era fcritto, che duo ex tribù t rudi- 
cibus , uno abfente , iudicare non poffunt (5); e 
la ragione fi trovava in quello: quia potuit pre- 
feriti a abfentis rt'iquos in eonfenfum ( 6 ) . Fra 
trbaere i giudici poi, che eran prefenti, non im- 

P«* 

(1) L. 23. Cod. de proc- 

(2) h% 6 . Cod. de Jent. & interi. 

(3) £. 18* com. div. !.. o/t. Cod. de fideic.lib . 

(4) L. penult. & ult. Cod. de Jent. quae fin. 

tert. quant . , 

(51 E. 35. D. de re iud. 

(ó) L. 17» §. ult. de reeept . fui ari. recep. 
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partiva , che alcuno difeordaffe di fentimento , 
perchè col numero dei più che conchiudevano, 
ceedcvafi che reftafle rettamente giudicato(i) Ma 
fe la cifcordia fotte Hata nel definire la quanti* 
tà, che veniva in condanna, allora, malgrado che 
i piu fodero per la quantità maggiore , valeva 
la regola, che per la minore quantità, io cui 
certamente tutti convenivano , dovette intender» 
lì ]a fentenza (z) . Nelle parità dei fufihgj vi 
fu il fentimento di Paolo fopra gli antichi e. 
liempi , che il reo dovefse intenderfi aflbluro^). 
Ma poi fece autorità 1 * opinione di Modellino, 
il quale (ottenne, che tra i pari fuffragj non 
dovea ravviarli unità di dccifione,ma fi doveano 
guardare due fentenze equipollenti , le quali por- 
tar doveano il gindicato in fospefo, fino ar che 
tompetcns iudex urtai» earum confirmaverit (4) . 

La fentenza , da cui non fi riclamava per le 
vie legittime , o per cui eranfi già efauriri i 
rimedj legali, dovea efeguirfi . Ora Giuttiniano 
(labili un quadrimefte a pagarli le quantità giu- 
dicate , da correre a die condemnatioois , vel fi 
provocatiti fuerit porrata , a die eonfirmationìs ,5 
dopo il qual tempo preferiffe , che fi, pagatte-> 
ro dal vinto le ulure centefime (5) . Nei giu* 

<11* 



(1) L. 3 6 . 37. de re iud l 

(2) Cui cu.. obf. là. 16. 

(3) L. 38. de re iud. ■ > 

(4! L, 28. D. eod. \ 

(5) I. 2. 3. Cod. de .uf ut. rei iud» *ì 


Digitized by Google 


6m 

éh) reali, e reditutorj , dopo il giudicato , non 
vi era dilazione alcuna, e iubito Infognava , che 
fi paflafle all’ elecuzione (i). Vi fi interponeva 
però il decreto del giudice, il quale, dando sfo- 
go alla cola giudicata, dovea egli ordinare, che 
fi efeguiffe . Dice nettamente Giudiniano, che 
il vinto nel giudizio è tenuto a redituire una 
eoi frutti, e che il giudice iubcrt id ei debet ( i). 
Infatti da! giudicato nafeeva T azione , che pro- 
priamente dicevafi rei iudicatae^c che fi dedu- 
ceva in giudizio per aver 1’ effetto della legge. 

Per chi non fi predava ad efeguire il giudicato, 
vi erano i modi legittimi, onde potervi edere 
affretto . Quelli modi erano : t. La forza mili. 
tare: i. La- prefa del pegno: j.La mifiion nel pò- 
flefib': 4. il carcere . Già tutti quelli modi e- 
figevano la forza militare : ma fpecialmente 
quella forza era efecutiva sei giudicati fulle 
caule revindicatoric , nelle quali dovea farfi ri- 
lafciare una cofa certa , e defignata (3) ,* e fa- 
ceva d’ uopo , che il renitente fi forzade , La 
prefa del pegno avea luogo nelle caufe pecu- 
niarie (4) .* e quello modo di efeguire era or- 
dinatamente dilpodo prima fopra i mobili , poi 
fopra i femoventij injterzo luogo lopra gli da- 

bi- 



> • - ■ . ?i ,i\ 


(l) L. 68. de re ivi n: §. a. Injì. de iud 
(2* D/V?. §. <2. Infi. 

(3) L. 6S. de re iud- 

(4; L. alt. 'Cod* de exec- rei iudic* ' 
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bili, e finalmente fopra i nomi dei* debitori (i). 
Il pegno poi non veniva Cubito a diftraerfi, ma 
era in ufo, che dopo 1* interpeliazione dei pi- 
gndra.to , fi accordaflcro due meli , deftinati a 
poterli quello ri cattare j e poi fi procedeva al- 
lo vendita lotto 1’ afta , con paftarfi il denaro 
ri creditore • o pure a coftui fi aggiudicavate 
non trovava!! vendibile. : ^ e quello era il «.terzo 
modo da degnile il giudicato, cioè la njiftion 
r.el pofielso (2) . Ma quello modo era meno 
ufi tato 4 ed ordinariamente i creditori reftavano 
foddisfàtti dal prezzo* delle vendite latte Jub ha» 
(la (3) .'Egli è ài- avvertite , che quando an. 
da vali a prendere il pegno dal debitore , fi avea- 
bo dei riguardi particolari, cosi in ordine alle 
perlonenj qome in ardine alle cofe , che pigno- 
ravano. 'In quanto alle perfone, fi riguardavano 
il padrone, che avea data la libertà, la moglie, 
ed i figli di lui , il donante , che era convenu- 
to in forza della donazione , il foldato bene- 
merito della repubblica , e colui , che boni* ce [ • 
fovt . E per tutti coftoro , quando all’ iniuora 
del pegno che dovea prenderli , niente altro re- 
fotte di beni di fortuna, valeva la regola , che 
il pegno non fi teglie fife per intiero , ma per 
parte , lardandoli loro prudenzialmente tanto , 
quanto poteva ballare al foftentamento delia vi- 
Ttop . 'f'V'l - •• ta 


u ■ . — r~} .. - - . - 

1^, «r*. • v vi. *» Ut ,VVl Sii ,Vc* } /. A ir » 

(t) L. 15. §- 2. de re ìui 

ditt. i. 15, à.:a. 3. 7, 

(3) L. <ì. .'p t l 'od, Ji in ai uff. iudw pi gnor. 


ti (i). In quanto poi alle eofe, che andavano 
a pignorarti , fi rispettavano i buoi ararorj , e 
tutti gli ftromenti di agricoltura ( z ) , gli fli- 
pendj dei Soldati, c le loro armi , coi vefti- 
menti neceflarj , ed i premj degli atleti ; che 
Solamente in ultimo cafo, quando ogn’altra co- 
fa mancafle, potevanfi togliere (3) . Finalmente 
vi era il carcere per quei debitori condannati 9 
che non meritando i riguardi (opra efpofli , 
niente aveancr di beni , onde effer pignorati (4) . 

Tutto questo apparteneva agli atti della elecu- 
zione delle Sentenze. Ma bene Spedo le Senten- 
ze non fi efeguivano, o perchè^nulle , o perchè 
andavano a rescinderli nel giudizio di provoca- 
zione , che le Seguiva . Appunto facevafi diftin- 
zionc frà la Sentenza nulla ip]e iure , la quale 
Senza biSogno di riclamo non faceva flato nel 
procedo, e fi avea come non fatta , e la Sen- 
tenza , non già nulla ipfo iure , ma ingiufta^ , 
la quale avea biSogno del riclamo delle parti , 
per edere di nuovo diScuda , e rivocata . Nel- 
la Sentenza nulla ipfo iure valevano quelle teo- 

rie . 


(1) L. patronus de re i ud. L. Qui ex donano - 
ne de donai. L. inter L. li quoque ud. L. ìAilu 
L. item Mìlite s de re iudic . Z. 4 de cejf. bonor. 
(a) z. 7. & Jeqq. Cod. Quae res pi gnor. obi. 

-art? 4. CU Je .Tee. Tei iti. PU -*a„k. 

Dìfput. 13 . »• * 7 » . 

(4) L. l. & ult. Cod. qui bon. (ed. Jj. 34.de 

re iud. Z. 9. §■ nlt. ad L. Jul. pecul- A .r 
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«e. Se era quelja profferita cantra 1* attore j 

dovendoti tenere come non fatta , niente a lui 
pregiudicava, perchè perfeveraiTe nel produrre 
fa fua iftanza ; e volendo il reo opporgli la 
fentenza coll* eccezione della cofa giudicata , pò» • 
reva egli' rimuoverlo colla replica del dolo . 
Se poi la fentenza erafi pronunciata contea il 
reo, codili elideva l’azione del giudicato , op- 
ponendo anche egli 1* eccezion del dolo,lubito 
che vedevafi convenuto ( i ) . A buon conte 
gèl ravvisarli profferita la fentenza nulla 
ipfo iure , o che folle contra 1* attore , o con* 
tra il reo , niuno era ohbligato a riclamare , 
ma ognuno afpettava il tempo , in cui la me. 
defitta gli fi opponeffe , ed allora coll' eccezion 
del dolo, ne facea avvertire la nullità, e ren- 
devala el uforia . La teoria Scuramente era affai 
bene appoggiata . La fentenza nulla ipje iure , 
che doveafi avere come non fatta , e quindi 
non efiftente , non poteva al certo efferluicet* 
tibile di gravame , ne poteva fare oggetto di 
nuova difcuflìone . Solamente era neceffario , che 
fi fa pelle eflfer quella nulla, e che ciò fi avvertiffe 
dalle parti pel loro governo nel corfodel giudizio, 
e per impedirfi, che per via di fatto con effa 
fi attentale qualche cofa . Ora un atto fempli- 
cemente dichiarativo, che qui bilognava , da* 

£ , . va 

(i) L. 59. §. ulr. de re iud. L. 1. C od. de Seni 
& interi. L 4. 6. Cod. quatti & quand. prov . non 
tfi nec . L. 3 . §. 5: L. g. de dot. mal. L. 3 g. ted 
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va bene , che non fi face{Je,fe tìOV Quando ctf» 
lui , che della fentenza intendeva giovarfi , la 
produceva . Allora appunto, fopraggiugnendo T 
eccezion del dolo, era il tempo a farfene feo- 
vrire la magagna . • 

Si aveano poi per nulle nel fenfo teftè det- 
to le fentenze , primieramente quando erano 
profferite contra la cola già pria giudicata (i): 
fecondariamente quando erano contra le facre 
Coftituzioni dei principi . Bisognava però , che 
il giudice ardifTc di attentare contra le coftitu* 
Tioni , pronunciando de iure (onfìitutg , e non 
•già de iure (ìtigatorit . Per efempio, fe egli de- 
cideva, che nc il numero dei figli» ne il difet. 
fo della età erano di giovamento alla feufa dei 
'tutori ; o pure , che il minore di quattordici 
unni poteva far teftamento , allora la fua fen- 
tenza era direttamente contra il diritto cottimi- 
to , e quindi nulla ,• fe poi , controvertendofi 
fulla età , aveife il giudice decifo che Tizio 
come maggior? di anni quattordici, avea valida- 
mente tettato , allora , ancorché Tizio fotte fla- 
to minore , perche nella fentenza non era ef« 
prefsa la minorità , e quindi non erafi innova- 
to in iure, la fentenza fi avea per valida ; e 
per emendarli fui fatto della età , non bene giu. 
dicato , bilògnava , che da quella fi riclamattc 
{%) . Piò ; era nulla la fentenza profferita dal 
'_ . • , t , ‘ g iu - 

(1) f» I. Cod. guani. provoc. non efì nec . 

(2) L*i §, 2 D, de Jent. gu re Jin. appelL 
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giudice incompctcnfe , o da colui , che ave* 
ecceduto il modo, o il tempo della lua potè-, 
flà (i): Quella, che appoggiava ad un errore 
di calcolo (z) • o che portava la condanna a 
taluno, come contumace per edirto perentorio,* 
quando che 1* editto non fi era propollo, o non 
erafi notificato (3) . Anche nulamente fi Icn- 
tenziava contra il morto ; ed in quelle caule 
che portavano una obbligazione ineieguibilc per 
natura (4) . Era nulla la fentenza , che (i pro- 
nunciava contra il folito ordine dei giudizj (5), 
Era nulla la fentenza ottenuta dal giudice cor- 
rotto (ó) ‘ o profferita contra il minore non 
di feto in giudizio (7); Ed altro. 

Non effendo poi la fentenza nulla ipfo iure , 
ma ingiufla , e degna di effer rtfeifla, allora la 
legge dava i rimedj della reftitu^ione in intiero , 
della appellatone , e della {applica ; da che , 
tolto di mezzo il cafo della nullità ipfo iure , 
per poterfi riefaminare, e refeindere una fenten- 

•*» ■' ..*«“:** v 


(1) ,L. 6. Cod. quand. prov. non ejl neeejf. 

(2) L. I. quae Jent. fio. app . 

($) L. I. §. pcnult. eoct 

(4) L. a. uh. eod. L. 59. de re imi. 

(5) L. n. Cod. de jent. & inter , ' • 

( 6 ) L. 7 , Cod. eod, 

(7) L. 1. e Jeq. Cod. fi advers. rem iud. L. I* 
Cod. quib. ex caus. minor. L. ult. de in integr . 
refi. L. u. Cod. de proenrat. 
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2a , biftìgnava afTòlutamente provocarne . Sola- 
mente J piegò Giuftinidno , che non avea bif'o- 
gno oi appellare il vincitore nel vedere' omef- 
ia nella fentenza la condanna alle fpefe , quan- 
do il vinto trovavafi gii aver egli appellato 
per la cauta principale ; imperciocché in tal 
calo il giudice , rielamirando tutro il merito 
della cauta , em officio poreva abbracciare nella 
feconda lentenza anche la condanna alle fpefe (i). 
Ora la refìitur^ione in intiero , che era definita 
nmiffte caufa reintegratio (z) , competeva per fei 
motivi • cioè per lo timore, per lo dolo, per 
la minore età ( purché però il minore folle 
fiato difefo in giudizio, ed aveffe foccumbito, 
perche per gli minori indifefì , fi facea il cafo 
della nullità della fentenza, come abbiamo av- 
vitato ), per 1’ affenza , per la diminuzion del 
capo , e per lo giuflo errore (3) . E per tutte 
quefte caufe fi ammetteva la refiituzione in 
quaìGvoglia giudizio, anche contra il fìfeo (4), 

« da qualunque tenfenza , anche da quella prof- 
ferita dal principe, o dai magifirati fuoi vica- 
tj (5). Il tempo a chiedere le refiituzioni, era 
un quadriennio continuo , fri il quale dovtano 
anche giudicarfi- o almeno V attore dovea far 

ve- 


ft) L. ult. Cod. quand. prov. non eft ne teff. 

(2) L. 2. il 1 fin . Cod. in qui è. caus . in integ, 

(3) L. I • 0. D. de in integr. refi. 

(4) L. 1. Cod. fi adverj. fi fi. 

V*d. Peret» 


vedere di avervi porta tutta la iu* , diligenza (i), 
U quadriennio per gli, minori , cominciava a 
correre dal dì , che toccavanogii anni vcntifci, 
o che ottenevano la difpenza della età , e la 
rendevano nota al giudice (%). E per lo mino- 
re foldato non correva dal primo giorno dell* 
anno ventèlimo ferto » ma dal giorno della fpe- 
dizione militare (3) . Per coloro poi , che affac- 
ciavano la rcftifuzione per lo dolo , o per lo 
timore, il quadriennio cominciava a correre dal 
giorno Vl in cui fi avvilivano di effere flati in- 
gannati (4} «cioè dal giorno della notifica della 
éentenza „ Così anche per gli affenti il tempo 
fi mifurava col dì della affenza (5). 

Ora il modo da proporre, la refttfuziane era, 
o per via di azione, o per via di accezione (6). Si 
verificava il primo allorché il lelo nel giudizio,, 
mentre il fuo avversario taceva, prevenendo la 
notifica della fentenza, proponeva da le l’azione coi 
libello: Si verificava il fecondo ,. quando alla 
notifica della 'fentenza il lefo rifpondeva . Era 
affi otri a di legge , che dopo propofta la reftitu- 
zione in intiero , fi dovea far alto nella cau- 
E 3 . fa .* t 


(*) L. alt. Cod. de ump. in integr. refi. L. & 
eod. 

difì, L> */r. $. mlt. JL 5, Cod, eod, 

'■ C 3 ) I»*. *• 3* '<$• Cod. eod, 

(4) L. uh. pr. Cod. de temp. in integr, 

C5) dia. L. uh*. 

(6) L. g. j. 3, D. guod met, fput t 
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fa : e pendente la difcuflione di quella , tutto 
«flava nell’ antico (lato, tale qpal’ era ante^fa 4- 
tenti am (i) . Egli è da avvertire che le caule 
ideila reftituzione doveano trovarli nelle parti 
litiganti, e non già nella pcrfonU del giudice, 
tome farebbe, il timore, il dolo, T errore, fe * 
diminuzion di capo, 1’ a {lenza : dovca cioè ve* 
rificarfi ^ , -cbe per lo dolo dell* avverfario 
per lo timore del' lcfo per 1* affen- 
za | era accaduto ^ che la fenfenza fofle 
riufcita iniqua . . Imperciocché altro era ài 
caso , quando fiflatte cole concorrevano nella 
perfona del giudice . Il giudice , che per dolò 
o per timore giudicava faceva una fcntenaà 
nulla , come abbiadi detto ; fe poi per errcfre , 
fia di legge, fìa di fattoi fi determinava* ,Tf*v 
ceva fi, che dalla fùa fentenza legittimamente 
fi appeliaffe , come vedremo 
*■ L’ appellazione adunque, che era di legittimo 
riclamo, fatto nel giufto vtempo dal giudice in- 
feriore al fuperiore, per gravame inferito (ajK 
uvea luogo in quelle caule , dove»; o la nulli* 
tà , o la reftituzione in intiero* non •convenir 
Poteva appellarfi da «ogni fentenza di qualun- 
que giudice ; ma non già dalla fentenza dd 
principe, ,ck»j ipfe Jit , qui prtvoeatur ( 3 ) ; : ; ne 

dal-%» 

' " .> !>' . ■ ' 4 ' ^ lA 1 1 i ' " - )' — 

(1 ) L. urne. C od. in inteer. refi. poli. He quid 
nov. fiati* ' * ‘ 

(ai L. 1. prìnc, L. 39. 35. Cod. rie appellati , 

(3J t. i‘ i* t>- n quii, appeii.non Iteti 
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dalla fentenza del prefetto al pretorio (i ) , c dei 
magiflrati vicarj del principe, da quella del facro 
concifloro t o del giudice da etto delegato (3) . 
Ma fi dovca appellare gradatamente , cioè dal 
giudice minore all’ immediato giudice mag* 
giore ; e trattandoli di giudici delegati a caufe 
particolari , dal delegato al delegante . Per esem- 
pio, fe il prefetto alla città avea dato il giu- 
dice , da collui al prefetto fi appellava : se poi 
trattavalì di giudice dato dal pretore , allora cam- 
minava l’appellazione dal giudice al pretore , e 
dal pretore al prefetto alla città (4) • V fl l quan- 
to dire , non era permetta 1’ appellazione per 
f altunt s omiffo medio , come poi i dottori fi efprei- 
fero . Vi era però un freno per gli appellanti 9 
che non lafciava loro liberamente percorrere 
tutti i gradi dell’ appello .* ed era detto , che 
colui, il quale due volte nella fletta caufa avea 
appellato non dovea più fentirfi ($) • Nelle pro- 
vincie dai duumviri fi appellava al prefide, dal 
prefide al principe ( 6 )\ e perciò troviamo, die 
S. Paolo dalla interlocuzione di Fello appellò a 
Cefare Nerone (7) . Egli è da notare , che trat«^ 

V a tan- 


ta) L. unir. D. de off. .J i) 

<3) L. 37. D. de oppili' M \ o A ,x -J 

(4) L. D. qui* a quo appelk U\ ' 1 - CocL ff 

^ 5 ) L. unte. Cod , nf lic. in qn. ead. con}. [ 

(6) L. ig. CoeL dt appetì. .. \ u» 

(7) Attor. 05. Vere. 9 . j r >. . A , . v. . ) 


7 * , ; 

taudolì eli magiftrato , che procedeva con giu- 

rifdizione mandata , dalla Tua fentenza non fi 
appellava al mandante , perche non fi farebbe 
cambiato tribunale^ ma al giadice immediata- 
mente al mandante fuperiore (8). Era poi uffi- 
zio del giudice fuperiore l’esaminar la caul'a «v 
dell’ appellazione , ne poteva commetterla ad altro 
giudice che fofse inferiore (p) . 

Or potevafi appellare in due maniere, cioè o - 
in presenza del giudice nell’atto flefTo,che pro- 
nunciava la fentenza • ed allora ballava che a 
viva voce fi diceffe appello (r): o dopo proffe- 
rita la fentenza e lalciato il cofpetto del giu- 
dice ; ed allora dovea effervi il libello , che al 
giudice fleffo prefentavafi , efprimendofi in effo 
il nome dell’ appellante , e la fentenza da cui t- 
sì appellava (j) . Queflo libello prima di Giufli- 
niano dovea clihirfi fri due giorni nelle caule 
proprie, e fra tré nelle aliene (3). Ma per di- 
ritto Giuflinianeo venne a prefentarfi indiftinta- 
mcnte frà giorni dieci (4)/ termine il quale 
correva da momento a momento dal giorno del- 
la pronuncia della fentenza' (5) , ed in un folo 

. * ' ca- 


(I J L. 1 gj. 1, D. quis.' a- gto appetì.- \ (. ) 
(9 . L. ójipr/ne. XJ, de -appetì» ! i 

(0 2 . DÌ de appetì. 't.\ i|. Cod eod. , 

(2) 1» 3 . 5. X,ia. Cod eod. Di. §.ult. D.eodL 

(3) L.'!».: in' fini (od iòdi? .W.» .V* 4 j , 

(4) Auth. Ho di e Cod. eod. No*.> 23 * ‘ 

(5) difi . Nov. J3. $. i.‘ . - « . f . < r) 
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eafo fospendevalf , cioè quando foffc mancato il 
giudice coram qut appetiti ( 6 ). 

V L* appellazione, a quello modo prodotta, di- 
cevafi fin qui appellatone interporla . Bilognava 
poi che effa fi introducete pretto il giudice ap- 
pellato , ed ivi fi profeguiffe . Ora per quelle 
due altre operazioni 'vi erano altri termini del- 
la legge prefìliì . Il termine dato ad introddrre 
1* appellazione , variava fecondo la diverfità dei 
luoghi, e delle diflanze. Nella (letta provincia, o in 
provincia vicina fi dovea indrodurre l’appellazione 
frà tre meli, e fe fi riclamava al principe, tri mefi 
fei (i). V appellazione , che veniva dall’arbitro, 
o dal delegato, dovea etere introdotta fri due me. 
fi(i):e per lo riclarao,che da qualunque parte 
faecvafi al principe correva un anno (3) . Or 
tutti quelli tempi eran continui , ed utili, e 
correvano dal giorno della fenrenza (4). Final- 
mente dopo interpolla l’appellazione, il termi- 
ne accordato a profeguirla , era di un anno , o 
per giufla esula anche di un biennio (5) . Ma 
bifogua marcare gli atti che fi fareano , e tur- 
tocciò che occorreva dopo propolla 1* appclla- 

■ . , ii, zio- 

■' ■ '■ " » 1 1 * 

(6) <Lm- * 7- O. (fuand. appel. Jtt &c. 1 

(f) L. final, princ. Coti, de ttmp. appellai. 

-(») L 2. ueru fin autem ex (e nentia Cod> *od,. 

(3) L. uh.prim. §. 2. Cod. de ^<mp. opptÙt 

(4) Nov: 23» cap. 1. • 


zi cric , cosi per introdurla , come per profe- 
guirla. • . . # uu^ 

L’appellante dovea prima di tutto chiedere 
al giudice, da cui avea appellato, gli appofioli t 
cioè le lettere di uffizio , nelle quali dovea efs 
primerfi la pérfona appellante , il Tuo avverfa* 
rio , 1’ oggetto della lite agitata , e la fenten* 
za (i). Quelli apposoli fi dovean dimandare tri 
giorni trenta dal dì della promulgazione della 
lenteuza (z) ; ed il giudice non poteva negarli 
fotte pene pecuniarie (3) . Pendente /poi l’ap- 
pellazione , niente affatto «poteva innovar- 
ti ,.fof pendendoli la Temenza, e la Tua efecuzio- 
ne (4).- E per appellazione pendente, fi inten- 
deva il tempo , che andava a decorrere fino a 
a che non era dichiarato dal giudice i'uperiore<, 
«he 1* appellazione foffe , o nò da riceverli - <11 
tefio è di. Ulpiano nella legge /. princ . D. N<- 
h'tl innou: appel: interpol; ; dal che dee defu- 
merli T che il primo atto a <;ui procedeva il 
giudica di appello , era quello di* dichiarare,/*, 
i’ appellazione era o nò ricettibile . In fatti: 
abbiamo il titolo nel Digr fio ,:\de appellationi- 
èus recipìendis , vel non reciplendis , e nel Co- 
dice _ r Quorum appellati onet~ non recipiuntur w 
Ora nel far. quello giudizio dovea .vedere il 
~ \ .W) giu- 

i— — a r«H— 

fi) L. unic. §t I. D. de -l iteli. Jimif, 

(a) difì. L. urne. §, i. l, - <24. Cod. de appell. > 
{3) di a. I. 24. L. 6 . §é tilt. Cpd.ìeod- • i. ; ; 
( 4 ) L, naie. D. nifùl inno r. appeL ìnterpof. 


Digitized by Google 


giudice di appello , fe 1* appellazione età o nò 
deierta ; lo che poteva accadere in tre modi , 
cioè f. fe non fi eran dimandati gli appoftoli 
nei tempo ftabilito dalla legge ? I t.'-ft* quelli 
appoftoli anche nel tempo legale non eranfi pre- 
feDtamtif.se dopo prefentari gli appoftoli, non 
fi èra affittito a profegiiir l’appellazione . Per uno 
di quelli tré cali , che èbneorreva 1* appella, 
alone dichiarava!! deferta ; e la fentenza , da 
cui eralì appellato andava ad efeguirfr (i) . 

Allorché poi 1 ’ appellazione introducevafi -, e 
vdTevafi proseguire , fi procurava la trafmiffionc 
'degli atti, fopra i quali erafi giudicato (2). 
E nell’aprirfi il giudizio in grado di appello, 
non fi credeva necefiario una nuova confetta- 
zione di lite, perche camminava il proceffo còlla 
tiledelima illanza , che erafi fpinta néì corfo 
del primo giudizio . Solamente aveano le pat. 
ti la- libertà di fpiegarc , o di aggiugnere qual- 
che cofa al già pria dedotto , ; peVftr db- 

vare full* azione, e full* iftanzi^j) . É*Wrd-* 
che fi potevano acquiftare nuove prove, e far nuove 
allegazioni di cofe omette nel primo giudìzio ^), 
ed anche fi potevano produrre altri felli m òli j / ma 
bifognàva , che foffero taedem pofittones (5); cioè 


.£•_& Cod» de appell, _ _ _ 

(2) L, 15. Co<4 eoe). •,.! '' ^ , 




• ' 

in niente dillìmili da quelle, che creano fer- 
mato lo (iato primiero della calila . Ecco m 
regola , che era data : Li centi a patet , tam ap- 
pellatori , quarta adverf a parti , novis etiam ad- 
ferttonibus u tendi , vel exctptiombus , qua no* 
ad novum capitulum pertinent , /ad tte Ulti ori f 
untur , & illis conjuntìt* Junt ,qua a pud ante- 
rioretn ludi cent nofeuntur proposta (i). A buon 
conto il giudice di appello dovea riefaminare 
la eaufa , lenza novazione di iltanza , e lenza 
nuova conteftazione ; e da ciò eia, che ancor* 
chè folle aliente una delle parti , coli’ affluen- 
za dell’altra, poteva difbrigarlì il giudizio, in 

f »rado di appello (z); La qual cofa non poteva 
arfi nel primo giudizio, appunto perche in elfo 
lì dovea adempiere alla conteflazionc . 

La fentenza del giudice di appello dovea efe- 
guirfi . Trovafi ferino . che una tal* efecuzione 
apparteneva al giudice Hello di appello .« 
Ma avvertì bette i! Cujaccio , che quello do» 
▼e a intenderli nel cafo , quando il giudice di 
appello corregelTe la prima fentenzaj. Allora egli 
«ra 1’ autare della nuova ^e Ila va in regola , che 
la . cleguifle „ Ma fc nei giudizio di appello 
la prima ientenza sì confermava , doveano ri* 
mandarli gli atti colla fentenza al primo giudi* 

. .. . ~ cc,„ 



ri. ; J. 


(l) L, 4. Cod. de tempt appellat. 

(al L. ult. f. 4. princy Cod. de temp. appetì, 

•:.a% V . ■ * . - w 
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ce t che ne era Rato l’autore c dovea iafciarfi 
a luì 1’ efecuzionc (i) . 

Finalmente dalle fentcnze dei giudici inappel- 
labili vi era il rimedio della fupplica y che por- 
tava il riefame della caufa innanzi ai giudice 
medefìmo, il quale colle feconde cure non era 
da prelurnere, che per la feconda volta non ve- 
defl® bene nell’ affare . La fupplica era un libel- 
lo riverentemente concepuro, in cui dovea farli 
capire, che non già per ingiuftizia del giudice, 
ma fori! per un errore, o per una fvifta, non era- 
fi dato al fegno (z) . Era necefiario il portarfi 
quello riguardo nella formazion del libello, nel qua. 
le dovea parlarli di magiftrati fonimi , vicarj 
del principe , e qualche volta della perfona del 
principe Re ITo , quando aveflie egli giudicato nel- 
la caufa . 


DIS- 


(i) V ed. Cuiac. objervat. QO. $0. 

(q) L. 17 JD. de minor. L. un Cod. de feUt. 
prnef. puet. /. 35. Cod. de appellai. 



■ , DISSERTAZIONE III. 


Del proceffo Civile , introdotto dai popolo barin* 

. ri nella decadenza dell' Imperio romano . 

L E forze dell’ Imperio romano , attaccate dal 
luffa e dal difpotifmo , andarono a poco 
a poco a indebolirli , e diedero motivo ai po- 
poli barbari, che erano al confine del fettentrione, 
d’ invadere con buon faccetto le provincie , loro 
pièt efpofte. Specialmente dopo la diffatta dell’ Im- 
perator Decio nella Metta nel 251., comincia- 
rono etti a mettere a ferro e a fuoco varie con- 
trade , c fi avvezzarono a portarne in cafa del- 
le ricche prede . Il profitto del faccheggio face- 
vali da mano in mano inoltrare , e nel tempo 
fletto allettava altri popoli più lontani e più fe- 
roci a feguirli falle orme gii tracciate , Si pen- 
fò allora di opporre gli uni agli altri, prenden» 
do a foldo i primi , per tenere a freno i fecon- 
di . Ma il rimedio fu peggiore del male . Sot- 


) 

/ 

. 7 ? 

té le romane bandiere venne comunicata i ar- 
ile di vincere , la ferocia fu difci plinara , fi in- 
gentilirono gl’ingegni /e coloro fleffi , che eran- 
ìi chiamati ad imprecar 1* opera per lofieosff 
J’ipiperio, io fecero vacillare, e r.e cifre araro- 
no, la totale ruìna . Chi è che non ridica la 
.iloria di quelli avvenimenti ? Dal tempo della 
morte di X c °dofio, che fu nel 395. fino al 5 69 . 
quando lotto il re Alboino i Longobardi fi fU- 
biliiono nella Italia , una continua guerra di- 
firuttiva , accompagnata dalla pelle, c dalla fa- 
me , mutò interamente lo fiato di tutta l’Europa. 
Nei già dominj romani pochi quindi vennero a 
refiare degli antichi abitatori , e con efii appe. 
na qualche vefiigio fuperò delle vetufie romane 
faenze , delle arti , della politica , e della giu- 
rifprudenza romana (a) . I borgognoni , ed i 
franchi nelle Gallie , i faflòni , i danefi , i 
normanni nella Inghilterra , i vifigoti nelle 
Spagne , gli unni nella Pannonia , ed i longo- 
bardi nella Italia introduflero cofiumi , leggi , 
e governo ben diverto da quello, che per lo in- 
nanzi erafi conofcuto . Colle leggi , e col go- 
verno cambiò per confeguenza anche la dilci- 
plina del foro , la quale , non dimando più dal 
iòlo limpido fonte della giurifptudenza roma- 
na , ma dagli ufi e dagli fiabilimenti di tante 
diverte popolazioni, bi fognò che prefentaflc in 
un affetto tutto nuovo il procedo civile . 

Noi 
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Noi vo 
la Italia.* 


glum recingerci a contemplare la fo- 
cui feo la forte 


dono infelice di belle?£* * 

c tenendo dietro al noftro idituto , vogliam rav- 
vifare il diverfo fato, che fubt nei fori italiani 
il procedo civile alia decadenza del romano 
imperio. Ciò facendo, polliamo ficuramente for- 
mar epoca nella fine del fecolo fello ; cioè do- 
po il dominio de’ goti , e fui nafcerej di quel- 
lo de’ longobardi ,* da che a’ tempi de’ goti non 
abbiam cola alcuna da rimarcare , che portafie 
novità nelle teorie forenfi . Ci fa avvertiti la 
ftoria, che al dominare de’ goti la giurifpruden- 
za romana non foffri detrimento alcuno per 
tutta la Italia , eflendo allora quella comprefa 
nel codice Teodofiano, e nei libri di alcuni giu- 
reconfuJti . Teodorigo, principe di gran fenno, 
in una fua pillola , diretta ad Attanalìo Impe- 
ratore , proteda predo Cafliodorio di governar 
egli 1’ Italia colle leggi romane : e per tedi- 
monianza dello dello Cafliodorio fi ha , che 
di ordine di Teodorigo col folo diritto romano 
fi dirimevano allora le liti fra i Romani , ed 
i Goti (i) ; dalle quali cofe prele argomento 
Papa Gelafio ,o Simmaco, di fare gli encomj di 
un tal principe: certe e/i magnificentiie ve/Int , le- 


(r) Chador. L:S. I. var. efijl. 13. Uh. 3. 
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ges Romttnorum principio » , quas in negctiis ho - 
ininum cu/lodi end a s effe praeepit, velie fervati (i). 
Egualmente, che le leggi , furono anche dai goti 
copfervati tutti i podi dei magirtrati alla roma- 
na /infatti troviamo il prefetto al pretorio , il 
confolare della Campagna , e della Sicilia , i 
presidi del Sannio, i correttori della Puglia , e 
della Calabria- (2) ; anzi fappiamo,che lo fteffo 
Cafliodorio fu correttore della Lucania , e dei 
Bruzj. Una sola cofa aggiunfe Teodorigq , che 
fu tutta nuova , cioè la creazione dei conti , 
che cran giudici minori preporti alle città , i 
quali dirimevano le non momentofe controver- 
se fra i cittadini , e non li affoggettavano ad 
andare per ogui picciolo intereffe al rettore del- 
la provincia (3) . Quelli giudici erano di irti» 
fazione germanica, come da qui apocoandere- 
mo a rilevare . 

Non così però accadde fotto il dominio dei 
longobardi. Coftoro, calati nella Italia dopo la 
metà del fello fecolo , trovarono ivi i,i ufo , c 
dominanti le fteffe leggi romane, ma della col- 
lezione Giuflinianea , allora di frefeo fatta , e 
tra perchè nudavano odio contra i greci , e 
perchè erano affai attaccati ai riti , cd alle 
confuetudini della loro nazione , poco o nulla 

F de- 

fi) Gelaff. in decretai . ivo/7, part. 2. cap. ifi. 
Symmacfi. decret. (*ratian. can- 12, difi. (0. 

(q) V ed. Cajftod. Uh. 6. 7. 

( 3 ) Caffi odor. Uh. 6. cap. 7 . 


Si 

deferirono alle romane leggi . Non è già che ne 
ìmpedilfero la oflcrvanza ai naturali italiani , 
mentre tfli fervivanfi del diritto loro allora non 
ileritto . al riferire di Paolo Diacono (r) : ma 
egli è , < he elTendo il diritto longobardo quello 
della nazione dominante , e quindi dei principi 
e dei forti , neceflariamente ligr.oreggiava lu la 
giurilprudenza romana. Andò poi c/elcendo l’av- 
vilimcnto di quella , e vieppiù le leggi romane 
fecero da ancclie alle longobarde , quando fi pen- 
sò di mettere in i!'critto,e pubblicare il codi- 
ce longobardo , che fu ricevuto come diritto 
unirerlale . In elfo prefe luogo i’cditto pubbli- 
cato forto il re Rotari dopo 1’ adunanza fe- 
ruta in Pavia nel 643- , e furon riportate così 
le leggi degli altri re longobardi , come i ca- 
pitoli e le leggi dei re , e degli imperatori 
Franchi , e Tedcfchi, che fucceflì vamente tlomi- 
rarono nella Italia . Or daH’inlìernc di tal nuo- 
va legislazione è facile il capire come appa- 
rile al foro una novella foggia» di ordinare i 
giudizj . Si conobbero allora 1 procedi verbali.* 
e fi Iperimenfò una fpeditezza inarrivabile nel 
giudicare le caule , lenza alzare quelle indagi- 
ni che ammettevano Je teorie del diritto ro- 
mano . 

Ma vi fu altro ancora che fece piantar 
nuovi fiftemi nei fori delia Italia , e che nac- 
que dall’arrivo in efia di parecchi altri po- 
poli 

(1) Paul. Di ac. Hi. 4. de geli. lo'i£. cap. 44. 
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poli fettentrionali , tenaci oflervatori de’ riti , 
e delle confuetudirii delle loro nazioni . Ai 
tempi di Carlo Magno , il cui potere fi eftele 
per la Francia -e per la Germania , vennero 
nella Italia famiglie intiere di quei popoli, chi 
per bifogno , chi per piacere , chi per fituazio- 
ne . Vi giunfero falici , ripuarj , bavarefi , a- 
lemanni , ed altri , ed a tutti cofioro fu per- 
meflo di ofiervare in mezzo agli italiani Je pa- 
trie loro conluetudini, col diritto benanche di 
tralmetterle ai difcendenti , e col privilegio di 
edere con le medefime giudicati nei fori italia- 
ni . Allora fu dunque che non effondo locali , 
pia perfonali quelle conluetudini , ed andando 
quindi a feguirc i loro fautori, ovunque fi firuas- 
fero, vennero a fpargerfi in parecchi luoghi delle 
mólte diverfità nel giudicare, e fi fecero conofce- 
re alcune particolari pratiche giudiziarie , che 
più o meno fi cflefero , come più o meno pre- 
fero piede le famiglie , dalie quali erano adot- 
tate , ' ■ ■ 

Egli è dunque necedario 1’ andare per poco 
invedigando tulle conluetudini di giudicare di 
tutti cotefli popoli , prima abitatori della ger- 
mania , e fulle Ipecie dei magiftrati , che pres- 
fa di edì efercitarono la giurildizione, per dar 
conto jommariamente delle variazioni loprag- 
giunte in quei tempi a) procedo civile . Ma 
{penalmente fa d’ uopo metter occhio fopra i 
franchi , che più di tutti feppero cuftodire i 
patrj collumi, e li comunicarono ai popoli , che 
v vennero a foggiogare. Ora è da premettere ge* 

F 2 «e- 
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nrralmente , che preffo tutti gli antichi ger- 
mani affai ben rare erano le caufe che fi por-* 
' tavano in giudizio. *La purità del loro coflume 
e la fantità degli flatuti coi quali governavano, 
poco lafciavano a cadere in contela', che bene 
fpeffo colle buone veniva sterminare, (i) Vi 
era oltre a ciò la giuftizia dimeftica dei ca- 
pi di famiglia, ai quali appartenevano le caufe 
delle mogli , dei figli , dei lervi, e.dci rullici . (2) 
Accadevano finalmente delle liti , che folamente 
con le armi andavano a difettarli (2). Quello 
poi che riguardava il foro e 1* opera de’ magi- 
flrati , veniva ordinato come fiegue, 

t’ noto dhe in tutta la Germania fi confa- 
vano allora tante repubbliche diverfe , quante 
erano le popolazioni , che trovavanfi unite io 
forma di governo . Ci vien teftificatQ da Ce-, 
fare, e da Tacito, clic gli affari appartenenti 
ad ognuna di quefte repubbliche, fi. trattavano* 
nei pubblici comizj predo gli ordini delle cit- 
tà^ fi rilolveano con le confuetudini traman- ’ 
dare dai maggiori . Il dippiù poi delle liti , che 
intereffavano i privati , veniva a conofcerfi anche 
a fecenda delle conluetudini antiche in ogni pa- .* 
go , ed in ogni vico dai c^ pi del popolo , eh® 
entrambi quefti lcrittori chiamano principe s j 

qui 


(1) Capititi. 1. ann. 7^0. capititi, lib, 1. §. 2?. 

(2) VeJ. tìeinecc. Eleni, iur.' Germ, de iurisd , 
& iud. §. VU, in not. 
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qui per pagos , Ù“ qui per vì'ot tura redi! un t fi). 
Afficura lo fletto Tacito che cotefti princ'pi 
erano detti nei pubblici comuj , per cui è da 
dire , che foffcro veri magiflrati , ai quali per 
proprio diritto competeva la gi «ìris dizione . A lin- 
gua germana erti eran detti Graven , Gravii , 
Graviones ; dai quali nomi vennero quindi ne* 
fecoli tipprertò i titoli Burgravi t Mark-gravii 
Lan-g ravii , Ognificanti prima governatori , ed 
indi {ignori di borghi , e di dirtretri, come no- 
tò il Gottifredo. (z) H.n voluto poi gli Eru- 
diti, che quelli Gravioni corrifpondertero ai con- 
ti dei romani, e vi è itato chi ha diftinto fra 
i medefimi , dividendoli in maggiori , ed in 
minori, con folìenere che i primi erano alla teda 
dei paghi , ed i fecondi alla teda dt vichi j non 
effendo altro i paqhi che un aggregato di var} vichi 
per la fletta contrada • e con dimoflrare che dal 
giudizio renduto dai gravioni minori, davafi l’ap- 
pello ai maggiori , e da colloco atoche al popo- 
* 1 © nelle caule che Io meritavano (j) . Ora il 
giudizio dei gravioni era Tempre accompagnato 
dal voto degli affdTori , che alla germana ap- 
pellavano Scabini Schoepffcn Racbimburgti (4)1; 

F 3 i' 



(i) Tacit. de mor. germ. c.tp- V II- Cete/. de bell, 
gali. VI. 23. 

fa) Leg. Sulle . Ut. 53. §• 2. ut. 6 . §. I- leg. 
Ripuar, tit. 34 . Capititi, l'h. IV. § 5 . 

(3) Leg. Suite, tit. 57 . §. 4, Il Con ring. 

( 4 ) Capititi. . 116 . 3 . §• 57 . 
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| quali fi {coglievano dalle dadi degli ingenui, 
che cran al di (otto della claffc dei nobili . 

Con quelli fittemi adunque di magidratura 
vennero poi a regolarft tutti i popoli, che dalla 
Germania Scaturirono . Sappiamo che i Wifigo- 
ti aveano i loro conti per gli tratti grandi 
del paefe, che occupavano, c per le minori con- 
trade conofcevano i Tbiupbadi 1 che reggevano 
giudizi» per lo territorio loro adeguato . (l) Ed 
oltre a quedi dabiiivano degli altri magidra- 
ti minori fottopodi ai Tbiupbadi con alcuni par- 
ticolari incarichi. Tali erano i Defenfores , i 
Villici , i Pacis *Adjertores , ed i Sajones . I Di - 
fenfores giudicavano delle caule-, che nafee varar 
nel ricinto delle città , dove erano prepodi . 
J Villici fi redringevano a conofcere le leggiere 
controverfie nelle ville . I Pacis %/fdfertarts 
( oggi Giudici di pace ) dedinavanfr a far da 
pacieri nc’ litigi , che insorgevano , ed a cono- 
fcere benanche di alcune caufe,che loro era n de- 
legate . 1 Sajones finalmente erano i giudici 
di elccuzione delle cole giudicate fz) » I Bor- 
gognoni anche edi ebbero i loro conti , innanzi 
ai quali fi trattavano le caule per pagos , tro- 
vandoli fra edi dei conti così borgognoni f 


(i) LL. Wifig. 11. i. §. 14. 15. os. et <16. 
( 3 ) C djftod. Ver. I. 04. Il, 4. I//, 30 . 
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che romani , detti anhe fu dice s a Regibus 
'deputati (l). 

Per quello che appartiene ;.i longobardi , tro- 
viamo, che tranne le caule gravi, le quali inte- 
reflavano tutta la nazione , e che trattavanfi 
nelle affemblce generali , tutti gli altri giudi- 
zj fi facevan dai capi delle tribìi , cioè dai 
duebi , che aveano la giurifdizione e 1* im- 
perio con la fubordinazione alla potcftà luprema 
dei re , fino a che vi furono , ed indipendente- 
mente nel tempo della oli. re hia . I duchi poi 
aveano fotto di loro i conti , che preludevano 
alle città, ed amminifiravano giuftizia per tut- 
ta la esenzione del contado ; onde il minifle- 
rium comitis, fpeffo menzionato nelle leggi lon- 
gobarde (i). Vi erano gli S.uldafci , magiara- 
ti minori de* conti , che nei piccioli viali aggi 
giudicavano delle poco motmntole controver- 
se civili, e dei lievi reati ancorale nei villag- 
gi di regio demanio eranvi i gaflaldi , appel- 
lati ancora actores regìe , che aveano la (Ics- 
fa balfa giurildizione degli fculdafci ; e che al 
pari di e Hi erano anche detti centenarii (3) . 
Al giudizio dei conti affiftevano gli aflfeflori , 
F 4 chia- 


(«) Tac’t. de mor. german . cap. 19. 25. Cite/ar. 
lib. 6 . de bel. gal He. cap. 19. 

(3) Vali. lib. 11 . cap. 118. Tactt. cap. tit. 
t (?) Tacit. de mor. germ. Cap. 7, & 13 . dt 
bell, gallica lib. 25. 
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chiamati adjutores comìtunt ; e quelli eran<* 
al numero non minore di fette (i) . Ed è da 
rotare , che cotefli afleffori col tratto del tem- 
po cominciarono poi a fottoferiverfi giudici , 
alla foggia romana ■ ma quello titolo non ag- 
giunge loro facolti veruna , maggiore di quella 
che prima aveano. Sopra gli fculdafci,i gaflal- 
di , i conti , e i duchi s’ innalzava la corte 
Kcgia : Regia Curtis / compolla parte di g»'«- 
dici palatini , e parte di afleffori, verfati nel di- 
ritto. A quella regia corte , che era il configlio 
fupremo del principe , ed il tribunale di giu- 
ilizia degli uffiziali , e dei potenti dello flato, 
si dcvolveano tutte le caufe per via di appel- 
lo, fc piacefie ai litiganti di farne ivi il richia- 
mo , fenza che poteffe ciò impedirfi a chic- 
chtflìa (2). . 

Folliamo ai Franchi . Preffo di effi le caufe 
dei principi e della primaria nobiltà , come 
anche le altre di fommo rilievo, trattavanfi nei 
pubblici condì/ , nei quali intervenivano vefeo- 
vi , abati , duchi , conti , nobifi , ed inge- 
nui (3) . Potevano anche quelle caufe portarli 
innanzi ai re , i quali però non erano ufi di 
efaminarle , e diciderlc , ma fole vano commet- 
ter- 


(1) Goth. in lib . ir. Feudé 

(2) V ed. C enrmg. in dijferl. de jud. veter. ger- 
man. Heinec . Elem . tur. gernt . 

( 3 ) F riderle. Brummer. de Scabri. Cap. fi; 
280. & Jeq. 
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ter» e al conti de) palazzo j o al capo cappel- 
lano ,, fpecialmentc fe contenevano affari eccle- 
fiaftici ; febbene nelle caufe che riguardavano gli 
ecclefìaftici procedevano privativamente i vefco- 
vi . La udienza vefcovile di cui parlali nel 
codice Giuftinianeo (i) , che confifteva nella 
femplicc nozione • ferra poteftà e fenza im- 
perio (•*) , cominciò a poco a poco a divenir 
giurisdizione colla poreftà , e coll’ imperio ; e 
dovette quefto fuo incremento foprattutto ai 
franchi , che nei vefeovi riconobbero i veri 
magiftrati. Vi è il capitolare di Carlo Magno , 
col quale confermandofi il canone 9. del Con- 
cilio di Calcedonia , fi ordina che le caufe tra 
chierici , e chierici di qualunque natura folle- 
rò , veniffero conofciute, e decife dal vefeovo 
del luogo (3) : E vi fono gli ftabilimenti generali, 
che in ogni altro affare conrenziofo poteffero i 
vefeovi procedere , badando, che una parte fo- 
la lo dimandali (4). 

I magiftrati però ordinar;, che predo i fran- 
chi aveano giurisdizione territoriale , erano i 
conti , che" per eccellenza chiamavanfi giudici 
pubblici , o lemplicemente , giudici (5} . Ai con- 
ti , mentre rendevano giuftizia, erano dappreffo 

8 1 » 


(1) Cod. lufl. lib. I. Ut. 7. 

(2) Vtd. Scip. Gent. de junsd. . .... et Con- 
ring- d. /oc. 

(3) Capir, t. ann. 789. §. 27. cap. ì. lib. 1. §.28. 

(4) LL. hor.goh. lib. li. tir. 53. /. 19. & 20. 

(5) LL. Longob, lib. 11 . ri:, j, 5. I. 3. & 23. 
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gli gfleffori , cioè gli feab’ni , Qeunt finente* p 
manfueti , & boni • al numero già non minore 
di fette (i); ed oltre a coftoro affifievano i giu- 
rifperiti , detti faggi baronetti numero di tre, 
i qu'.li configliavano nel diritto t e portavano 
l’obbligazione di effcr feguiti nei loro fentimen- 
ti (3). I giudizj dei conti fi facevano in mal» 
h t dal germanico mabai , curia , che era a eie» 
lo feoverto , ed in luogo dimorato al pubbli- 
co da un dato fegno , come da un albero , da 
una flatua , da una croce , o da altro fimile . 
Poi s’ introdufle dt portare i giudizj nelle chie- 
fe , o ir. qualche altro luogo pubblico » e fi- 
nalmente lotto Carlo M-gno lì penlò a coftrui- 
re i pretor/ : ut prupter calortm jolis et pluviam 
publica utilità s non remanertt (3) . Eifendo i 
conti occupati dalle funzioni della guerra , o 
impediti per altro accidente , potevano anche 
commettere la loro giurifdizione . a* Vicetonti , 
che frovanfi pur detti Vicarii (4} . Sotto ai con» 
ti conofcevano poi le caule modiche i centena • 

rii , 


; — — r" * 1 — — 

(l) LL. Longob. toc. cit. 

( 3 ) IL. Longob. l-b II. tib • 03 * km & 

( 3 ) Gli e fan fj fono preflo il Conrinft. de judis. 
reip. Germ. §. 23. & J'9- Art. notiu R 'gì* 

J 7 rancar. §• 20. / 

(4 C ap. V. art. 803. §. 17. eap. XI. an. 813. 

§. 5 * 


ir/V , o ctnteni , e > Decani , appellati eziandio 
Decurioni (t) . 

Ma i Franchi aveano ancora I magifirafi 
flraordinarj con giurifdizione delegata , che fi 
fpedivano da volta in volta dai - re con potefià 
fo'mma , de omnibus caufis quae ad corrcÈlionem 
pert ineri viderentur , quanto poflent /indio , per 
femetipfos regia auctoritate corrigendi , & fi qua 
diffiiultas in qualibtt re eis obfifieret , id ad 
regis notiti am de/erendi (z) . Quelli eran detti 
mijfi regii , legati , mi/fi dominici, miffi palati », 
Sniffi a la t ere , legati a Intere miffi (g) . La lo- 
ro nomina era fra le perfone facoltole , ed in 
Tornino onore , come arcivefeovi , vefeovi , 
abati , duchi , conti . Efli , fpieeando giuris- 
dizione , aveano il diritto di chiamare a fe 
conti , fculdafci , gaflaldi , ed altri , e poteva- 
no efiger conto del modo di procedere , coi» 
la facoltà di dimettere gli immeritevoli ,e for- 
ro gare altri nelle cariche. Era anche loro uffi- 
zio il rivedere le caufe civili di qualunque natu- 
ra t dando sfogo ai ricorlì che loro fi porgeva- 
no da’ giudizj dei conti, e delle altre autorità 
coftituitc.cd avendo fpecialmente in protezione le 
Vedove , e le pcrlonc miferabili ; e perciò di- 
ce- 


(») Cap. alt, 8 ii. §. 38. /, Salir , tit , 47 * 
$• *• 

(3) Capii, an. St©, $. et, c. 3. feq. 

* (3) Du-Frt/nt glofi. Murar, dtjf, IX, 
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cevaifi ancora mìjji ad juflìtìgs factendas & opi 
prejjìones populorum relevandas . Anzi per rei?» 
derfi più opportuni io quelle amminrflr'azioni 
di giuftuia , folevano fiffare i mefi delle fedirle 
nel corfo della loro legazione , ed in tali tem- 
pi davan fuora i loro placiti (l); voce da cui 
nacque poi il plantare , che i francef» diflero 
plaider , onde il folcano piatite , e piato j ter- 
mini adoperati per figmfitare una lite agitata . 

A buon conto, gitfando uno fguardo general- 
mente Tulle leggi organiche delle magiflratur'fc 
di tutti gli accennati popoli , fi ha che faron 
da loro conofeiuti i giudici ordinar; con la fa- 
«olfà di delegare la giurisdizione ai loro vicarj: 
che ai giudici maggiori , i quali erano affiditi 
da aflefTori e da giurifperiù , er.ifl forropolti 
i minori: che efavi il coftume di far girare 
flraordi nanamente rrtjgiflrari forrtan con giuria- 
dizione vicar a del principe , loro delegata ad 
un determinato tempo, iri faccia ai-' quali oarri 
altra ordinaria autorità cofliruita veniva a c(s- 
fare : che altri per confeguenza erano i giudlzj 
filfi ed ordinar) , altri gli llraordinarj c repen- 
tini j e che di tutte quelle Ipecie di magiflra- 
ture , fi mantenne f ulo nella Italia per tutto 
il tempo che in effa fu g'us comune quello 
nafeente dal codice Longobardo . 

Polliamo intanto rivolgerci ad olfervar \’ or- 
dine degli atti giudiziarj, che dal codice mede- 


Capit . in. an. iiz. §. 83 .Murat. dìjf. fi. 
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Cimo era dettato ; dachè per le perfone affiflen. 
ti al giudizio cd appartenenti al foro, poco vi 
ha che meriti di efler particolarmente rilevato. E’ 
noto che per le leggi Longobarde ai giudici tut* 
ti appariva il fuo viatore . E fi ha che nei giu. 
dizj intervenivano gli Icrivani , detti anche 
noiarii e cancellarli (i) J 1 quali Rendevano i 
proceffi verbali degli atti con pubblica autorità, 
e li registravano , dovendo dar giuramento di 
non tradire la pubblica fede , ed efiendo al pe- 
ricolo di perdere il pollice deRro , o di foffiri- 
te T intiera recifione della manp in cafo di 
mancanza in uffizio (ì) . Per le ferie , negli an- 
tichi editti dei re longobardi non trovafi fatta 
menzione alcuna. Carlo m. fu il primo in I - 
talia ad ordinare che nei giorni di domenica 
non (ì feneflero placiti , e diede il catalogo 
delle fede principali dell’anno, nelle quali do- 
vea farli alto nei giydizj (3) . Ottone il gran- 
de , quantunque proteftalle di non trovar incon- 
V/enicnza nel permettere, che in ogni tempo li 
po:e(fe render giuftizia , pure vietò anche egli 
huiciicfis motus , (7 publicas quaejliones nel- 
le domeniche e nelle altre felle principali f 

ma 


fi) Capital. 1. an, S05. §. 3. leg. "Ripuar . tir. 
59. §. /eq. 

capit. Excerptìs L, ì-engab. 

§» 2 r. 

(3) LL, Uh, q, tìt, 5Q, capii, an, Sje, Se?, cap. 
libi 1 . §. 1 oq, , , 
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Ecco poi la maniera ufìtata di agire . Per 
diritto franco , lenza farli dillir.zione alcuna di 
caule, in tutt’ i giuJizj l’attore citava da fe 
ftefio il reo con una quafi vocazione in jus , 
che chiamava!) mallat.o , admallatio (i) , ap- 
punto perchè importava la chiamata al 'mallo t 
ci.o£ u>l giudizio. Vi era il lolenne , che in 
prelenza di tefttmonj dovea l’attore in tale at- 
to gi trare nel feno del reo una ftftuca , e do- 
vea riceverne dal reo un’altra per pegno del 
vadimonio da adempierli; e di qui è che trovati 
Ipello il reo cognominato alla franca : adieclivur, 
c admallatut . La dilazione poi , che al reo 
concedeva!! a comparire nel mallo , li mifurava 
per notti, e non per giorni , all'ufo di tutti 
i popoli Germani; ed era, o di , o di 6. % 
o di Zi., o di 4 i. notti, fecondo la diverfuà 
delle caufe . Il citato, che prelentavali fra que- 
lli termini , dicevali placitum (u/lodiviffe , o <rf- 
tendile, ed era intelo: fe poi non li prefenta- 
va, lenza averne legittima feufa , era multato 
in quindeci Ioidi : al che relhva anche log get- 
to 1 ’ attore, fe per par’e lua faceva mancanza 
nel rcrmine indicato (z) . 

I Longobardi nelle teorie delle citazioni 
dilli ngue vano le caule di libertà , e di eredità 

da 


1 



1 


l 


(0 IL li 6 . q. tit. 41. 6 , 

(ij Recarci, ad /. Salic. p. ti. 

(3 )Ved, lì finte, eleni . jur. german. rtt. $• 
lo*. 111. 113, 
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tutto il refto degli affari giudiziarj . Ih quel- 
le caufe , che per efli fi riputavano le più gra* 
vi , T attore in prd'enza di tre teflimonj chiù» 
rnava anche egli il reo perfonalmente con un 
art», che diceva!) mannitio (l),c che portava 
1’ obbligo nel reo di comparire in giudizio fra il 
corfo di fette notti . Pa flato un tal tempo , e 
non iafciandofi vedere il reo, dovea quell’ arto 
replicarfi , colla dilazione di altre notti quat- 
tordici • ed in feguito doveafl triplicare per al- 
tre notti ventuno, e finalmente qoadruplicare 
per notti quarantadue ; dopo di che era con- 
dannato il reo a pagare tutte c quattro le contuma- 
cie nelle quali era incorfo, *d i fuoi beni fi pone- 
vano fotto fequeftro .* e fe il reo feguitando ad 
eflere indolente , non veniva a purgar la contu- 
macia pel c-orfo di un anno , -de rebus , quae 
in bamium ajiffae'funt , rex interrogetnr , & quid- 
quid exinde judìcaverit fiat ( z) . Nelle altre 
caufe poi fi fpediva dal giudice la citazione 
al reo per bannum , che replica vasi per una fol 
Volta contra i contumaci , potendofi dopo ciò 
procedere a] fequeflro dei beni (3) , che fola- 
mente fi fofpendeva , quando il reo face- 
va conofcere un impedimento legittimo , che 
» lo avefe trattenuto : fi eum finis , vel sonus 

de - 


(1) LL. lib. 11. tìt . 44. /. 1. 

(’i) libi 1 1* tit» 44 * 1* i- 

(3} Z.X. lib. li* ti{, 44. I. 4. 

•» , a 
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àetluuerit (i). . ' . .. 

Comparendo il reo innanzi al giudice, H 
cfsendo preferite l’attore che lo avea chiamato, 
fi apriva il giudizio nel modo che lìegue , 
L’attore impetrava prima dal giudice la facol- 
tà d» parlare (*), e quindi profferiva a voce al- 
ta cum clamore (3) l a f ua anione , racchiula 
nella formola confacrata : IJiud mandpium eg» 
compre bendi extra tetmtnum , ubi- dux exerciturn 
duxit sr Pater nicus reliquh naibi hoc mettici- 
piunt in bereditatem (4) • É lubito dopo proffe- 
rita l’azione, nell’atto fteffo fi contcflavai la 
lita col reo, o che coftui negdfle , o .affer. 
malie, o produceffe eccezioni {$)'<; nè le ecce- 
-ior.i impedivano punto il corio ideila' akifa 
principale , di qualunque natummeffe foffero ; 
imperciocché tutte infienpe > v^nivanap ad efajne 
le propofle , le rifpofte, le atipni 'e le eccezio- 
ni attaccandoli fubito le prove per l.’u na parte 
e per l’-altra. " >• 'b 

Nelle prove, il primo luog® • era dato ille 
"fcritture , le quali erano o . private y o. pubbli- 
, G ■ •••. .!< ;i ' chtó 



(1 ) LB. hb. 1 1» Iti. 44* §• h j, >. . r.~rf 
(?) Uff. Salic. tit. 53, rìpuar. tit^ 3. 

( 3 ) BB. l'b. 0 » tit. 53' §* 2 5- / 

(4) B. Buiuvar, tit , 15. cap. 1 r. j. l. 11. veJ r 

tit, 16: càp. ì. §. 2 . tit. 17. cap. 2 . Mur<il<iT x 
ver. hai. tom. 1. pag. 2, , . 

( 5 ) LL. Uè. 9 , tit. SU $. " ; 

, ... i 
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che. Le private, dette e autiones , doveana. ef* 
r* 1 fere fottolcritte da unr -nof&jo, , e da tre teffi* 
•* nionj , per avere la pronta «decozione (ijr'Bit 

* > fognava però 1 che effe fi prcleptaifero fra diece 
•>»a<1ni dal d}<deib data, ed elìdi- te per cjuefto 

I». tempo, ^aveabo vigore per altri anni , diece, do- 

* po di che- reflavano f de| .tutto inoperose , ed 

* era (erirto ;V tit\creditor po/tnoduin taccat 
ùullan) h ab tot facundiam rtqmrendi a debitori <• 

.'6«$ Jutt l'^xsepto fi ei captivi tas evenent (zj . 
••-T^MGamo direi orinate ua quelle private ieri t- 
•i ture dei Longobardi , o fìmili ad effe .le p q - 
.v lizze b^nefiii conofeiute già preffo di noi , ^ 
-3:cotTedate:délfì» via iclccutiva.fra diece anni ttaj 
s. .di della >datfl j j . • ; i . . ; ;.i i- 

; < Xe; fcròturej pubbliche erano* gli - fltomentì 
3 ..gdi. rcntegiati;t;r engli obblighi preffo : ali ; atti t 
xchiofàti con orafi . dleSa guarentigia , -Qutàej lei it- 
■st-itqre ;iper avere" 1* pronta d parata efccuzione 
doveana portare o, in fronte , q. in calce la da« 
s! ! ta dell’ anno deli giorno deltó lorq 

•ìiiCtlebraziont ,*q doveana.. effe re fonolcritte non 
(dio. dal notajo e dàv teftimonj , ma anche d^ 
— t»n- giudice--; -i— Longobardi non erano tanta ati 
tenti a fcrutinare lulla natura , e fu 1 la clafli- 
ficazione dei contratti e delle obbligazioni , 

1 qbanto erano indufltiofi a ricercare il modo. 



(l) LL. Uh. Qr tit- , Q, L. io, 
fa) LU lib. a, tit . oi. f3. 
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come afltcurare la pronta efecuzione del conve* 
nuto e dai loro ritrovati e dalle loro leggi 
venne a noi .il colìume di dipolare , e pofci 
dì inculare gli liromenti gu-irentigiati , e gli 
obblighi predo gli atti* fcritture, le quali fu- 
rono affatto ignote al dirirto romano. Per da- 
re adunque elecuzione pronta e fpedita ad una 
pubblica carta , penfa^ono effi di attaccarci un 
patto - accedono 4 penale ,, obbligati va, che dif- 
iero ÌÀfadÌA Guadia , Gnarendatio , dal ger- 
mani co: W&rett^re, (voce- che ftgnifica predarli 
difenlbre , che corrifponde. al vadimonium dei 
latini 4 ve da cui trae etimologia 1’ italiano 
garentire fi). .. . 

Quefto patto, .era una promeffa di evizione., 
odia un obb.igo giurato, di far valere a taluno 
qualche fuo curino, civile. , o pure di tornei© 
indenne , offerendoli. in. cafo contrario di fog- 
giacerlì alla pena dei triplo , con facoltà an- 
che di falciarli pegnorarq (2) . ULifìorem. effe, 
au&orìtatem pra/ìare , Inno, i termini che gli 
eruditi vengono a fargli corrilpondcre (g) . 
Wadiam tiblprttbm. , et me ìpfum ubi pofui 

G 2 . fi - 

11 •" . 1 "! ' .!•?. "" 1 \ 1 " ' Uff ■■■ . V - 

« l . 

(1) V e,l. Cujac. in lib. 1 1. feti/. de L. Cor rad. 
Dufr.sne in g/o/f. 

(2) V ed. il Prjttc F rancel \ SI eia no in/l. lib 
II- p. 249. prjjo il Oufre/n . 

(3) V(d. Gol da fi.. Confi, imper. lom, 3, 

£©9. Jeqy. Schifar : Exercit^ 48. §« 19. :o. 
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fido/ujforem,e ra la foratola Longobarda , che in- 
infinitamente fi apponeva agli ftromenti ed 
agli obblighi predo gli atti , i quali allora 
non differivano punto dagli ftromenri , fe non 
in quanto che aveano quell’ apv.d afta , che li- 
gnificava di ederlì (Zipolati in leguito di qual- 
che lite • del redo una era la perlona che con 
ugual metodo dentieva così gli uni , come gli 
altri , cioè il notajo , il quale nel tempo 
{ledo era mafìrodatti, cancelliere, ferivano &c.(i). 
Quella guarentigia predo di noi fi ritro- 
va negli ftròmenti e negli obblighi predo gli 
atti in quelle parole : quibus omnibus obfer- 

vandis partes ip/a obligavemnt &:c. Erano anche 
pubbliche fcritture le carte dei giudicati , delle 
quali da qui a poco fi;. parlerà , che non folo 
‘rilcuotevano la pubblica -fede , ma aveano nel 
foro la pronta e parata elocuzione.. 

E degno di effer notato , come nel cafo che 
fi t>^valfe difpcrfo un pubblico iflromento, un 
obbligo preffo gli atti , o una carta di giudica- 
to , percui rimanede impedito ad alcuna delle 
parti collitiganti il produrre quelle fcritture in 
gfttcizio , badava di prefentare fedamente un 
"certificato di un giudice r-ebe aderiva effer e- 
gli intervenuto in raii folermi , o aver egli de- 
c-ifò nel'ìale tenore, perchè lì prcflafle tutta la 


(0 Vtd, il Du/resnf . 
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fede a) fuo detto, e fi riceve fife come documeiu 
to legittimo irrefragabile per lo producente . 
E qut fu che Andrea di Barolo , notando le 
differente tra il «li riero rp.n no , e ’l diritto 
longobardo, ebbe a dire; d'fferunt etiam , quia 
de jure romano fi dub'ttm fit d: bis qu< v cor am 
sudice fiunt , non creditur iudicì , nifi fattimi, 
quatenus confiat per afta , vtl per leg'ttma do - 
cumenta,ut Cod. de arbitra, & O L aci a uti de 
hoc ; de jure autem longpb trdo ipfi ludici creditur, 
& commemoratio iudicis babetur loco attornio (l) . 
Avverlo le Icritfure non li ammettevano affatto 
eccezioni, tranne folamente quella della pecunia 
non numerata nei mutui*- e nei cafi , dove non 
•appariva dalla Scrittura la ricezione del danaro 
in prefenza del giudice 1 , e dei tefiimonj { i ) . 
In tutto il refto: ita debit effe, ficut in injiru- 
mento continetur (3) . 

E quello per la pruova fcritturale . Dopo le 
fcritture fi ammettevano i tefiimonj ; ma colo- 
ro : quorum opirtio in bonis pneccllat operibus , 
Cir quorum fida admittitur , & quibus Princeps 
aut Judex credere , pofsit (4) . Non fi credeva 
alle teftimonjajize fpoBtanee : fi dovean f^ntire 
i tefiimonj- l’uno dopo l’altro per d[fcuffionem‘ t 

<5 3 e bU, 

’ — r~T“r — v — r-uc ~ 

(1) Barili . in tit. xxx. 

( * ) LE* lib. Q. tit. 56. I*i 17* 

(3) Bariti, in tit. xxv 1 1 1. ■ 

(4-) LI. IH.'?, tit. 50. 13 ; M3, 
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e bagnava i che aveflVro le qualità di cfTere 
liberi, laici c non chierici, del luogo mede- 
'limo , di buona fama , beneftanti , non con- 
gionti , nè fdmiliari della parte produttrice , 
non intereffati nella caufa , non nemici alla 
parte avverfa , non corrotti da danajo , cd al- 
tro (i) . Il numero ballava di due ; ma avea 
il giudice la facoltà di chiamare , ed interro- 
gare quanti alrri a lui piaceva , anche non 
prodotti dalle parti • cofa per altro non confo- 
na al- diritto romano , e che diffìcilmente può 
efTer giuflificata. Se mancavano del tutto i te- 
llimonj t fi ricorreva al giuramento , il quale 
deferivafi o all’attore , o al reo, fecondo il 
bifogno ; e colui che rifiutava di giurare , per- 
deva la Caufa . Quello giuramento prima face- 
vafi fuper arma /aerata , poi lopra il facrofan- 
to Vangelo , e Tulle reliquie dei fanti , con la 
formola : fte me Deus adiuvet , & Santi! , 

quorum relìquia tic funt , ut inde 'veritatem 
dico (a). Quando però tutta la pruova era ap- 
poggiata al giuramento, allora bifognava venir- 
li prima in lìcuro della buona vita e fama, di 
colui che giurava, per concìliarglifi fede;’fic- 
chè doveano a|fi fiere ai giuramento i Sacra- 
mentale s , detti anche Juratoret , coniuratores , 
i quali , tenendo la mano lulla fpalla di colui 

che 


(• ) LL. Ut. 2. tìt, 5*. pe. tot, 

<») LL. h 6 . a, tu. 59. L. sa. 
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che giurava , teftificavano di effere uomo dab- 
bene, e degno di credito fi). 

Fatte le- prove , i giudei fi ritiravano ff 
dì (parte per conferire con gii a{Teflori,e per de- 
cidere * Ibs.nt in partes , 0 inveniebant Jentenr 
tìyn (z) , Nella dii pari tà dei lenfimenti i Wi- 
fìgoti par che avcffero imparato dal diritto ro- 
mano di dovcrfi rilolvere a favore del reo (3); 
ma per tutti gli .altrii popoli niente può dirli 
di ficuro . La (entenza era com prefa in poche 
parolfc autorevoli ed imponenti , e nell’ atto , 
che di efTa davafi la lettura, fi dovea o accet- 
tare dalle parti , o impugnare da chi erane fcon- 
tento . Nel primo calo la fentenza andava fu- 
bito ad eleguirh , nel fecondo poi , appena che 
il riclamante blafpbemabàt , modo barbaro da 
efprimere 1’ atto della impugnazione, , reca- 
va tutto in (ofpefo e dove» farfi dal notajo 
affiliente al giudizio il rapporto al giudice ap- 
pellato, o la relazione al principe. 

A ben riflettere luli* ordine dei giudizj del 
codice longobardo , fi vede che in elfo non 
richiedeva!» libello, ne procedo fcritto. L’azio- 
ne e le eccezioni profferivanfr a voce : ed il 
proceffo non confilieva in altro , che nel, ver- 
bale che levavafi dal notaio affiliente al giudi- 
.1 G <4. zio 

' ^ ~ . -i. 



(a) B r ummer. de ferb. dop. 3Ì » • 
( 1) L. hi. 2. tit. 52$ §. 5J. 
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zio Tulle propofte , Tulle rifpofle , Tulle fcrittu- 
re che efibi vanii t e su i detti dei tetti monj 
che fi producevano per l’una parte e per l’al- 
tra • coficchè per lo pii» nel giorno medefimo 
elle coipinciava la lite, pronunciava!» la fen- 
tenza : ed a riTerva delle dilazioni che fi da- 
vano a comparire in giudizio , tutto il dippiù 
non era oggetto che di poche ore. Anzi erano 
^abiliti i tempi abbreviatiflimi a tutt’ i giu- 
dici , a dover decidere le cauTc Tolto varie pe- 
ne , che a' rigore fi efigevano . Allo Tcultafci* 
erano dati quattro giorni per terminare qua- 
lunque piato appartenente alla Tua batta giuri- 
dizione , altrimenti dovea egli rimetterlo al 
giudice del dittretto , Tettandone privo della 
cognizione . Se fi trasgrediva , vi era la pena 
di Ioidi il. dei quali la metà andava all’ atto- 
re , e 1 ’ altra aP giudice del dittretto (i) . Il 
giudice poi avea giorni Tei a conoTeere le cau- 
fe Tra j litiganti del Tuo dittretto , e giorni 8 . 
fe 1 ’ attore fotte di città eftranea , altrimenti 
dovea pagare nel primo cafo Ioidi 12. c nel 
fecondo Toldi 20. a prò dell* attore, e 20 altri 
dovea darne al Re (i)i. 

Or dopo decifa la caufa era in arbitrio dcj 
vincitore il prenderfi la Ipedizione del verba- 
le intiero del giudizio i col farli diftendece fra 

un 


(1) L ih. 2. tir, u §. 1. 

(•) hit. tod. Ut, .. , $» 1. 2. 
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«un certo tempo dal nofaje affiliente Ja cosi 
detta Cbarta judicati , nella quale erano deferit- 
ti i nomi dell’ attore e del reo , le azioni de- 
dotte , le eccezioni oppofte, le prove, fia col 
mezzo di fcritturc , (ìa con teftimonj , le pe- 
rizie , le diligenze praticate , le allegazioni , 
te interlocuzioni , le fentenze , ed anche l’ap- 
pello , fé fi forte riclamato . Portava quella 
carta in fronte il nome del Sovrano regnante , 
l’anno del fuo governo, ed il giorno il mefe 
c l’anno dell’era, con la indizione corrente; 
e pii era fegnata dal giudice col fuo nome , 
© col fuo monogramma, c da quanti erano in. 
fervenuti al giudicato , dal notajo fteffo affi- 
liente, dai teflimon), e dalla parte vincitrice . 
E cosi folennizzata era valevole quella carta 
ad efibire il documento irrefragabile della co- 
la giudicata , che originalmente al vincitore fi 
confegnava , per conservarli da lui ftcrto. 

Lodovico Antonio Muratori , a cui tanto de# 
il pubblico letterario per la illullrazione delle 
cofe dei fecoli barbarici , ha difotrerrate infìnit* 
di quelle cbarta judicati * delle quali giova • 
qui trascriverne una , efar£ta nell’ 825?. , che 
Contiene ufi placito dato in Roma da due Meffi 
dell’ Imperador Lodovicp il grande t e che fi 
ritrova nelle Oper. min, 'al tom. dell ’ cdi%. 

Napol. pag. 43 p. .Quella è deffa. Anno 8zp. 

Dum a pittate Domini , & a Deo Coronati’' 
'Ludovici Magni Imperatorit a fin' bus Spoleta • 
nit i feti Romania, diretti fuiffemus nos Jofepb 
rprfcojnts , Cr Leo comes Mifsi ipfius ^fugu/ìi , 

> fin- 
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ftn^ulorum bomintitn caufai atidìeridas & deli- 
bevanda* , & conjunxiffem-ts Roma , rtfìdentibus 
ttobis ibidem in judìcio , in pai tio hateranenfi , 
in prefentia Domini Gregorii Papié : & una fi- 
tnul nobisciim adetani' Leo epìfcopus & bibita- 
tbecarìus Sanate Romàna Ecclefue , Tbeodorus 
Epìfcopus , Cironus primicerius * TbeOpbilaclus 
tiumiculator , GregoriUs fiUus Mercurii , Petrus 
Dux de Ravenna t IngOaldus , Jf-erìut % Abbates % 
lA'botn , Lanfrid , ÈmtAó f & Maximus , 
Domini Imperatori* , M'ido , Odo , Jfrgeri* y ]o. 
fepb, jdbbo , 0- Sigefrit Cajìàldut , Omni per t t 
Madelpert germani , joahnei deFuneva , 
Traregio , Cónflantitius , Helpìanus germani, 
jj'ìdeprani , Òtempert, Oiteràttiùs, & Simteramus 
germani , Godelpruni C le re Ufi Teudipert Joantièi t 
Campo , Siatius , !/«<* , Probàtus de Reate , fir 
teli qui plures . Ibique venieris ipfe Ugaàldus jfbbas 
Mona/ìcriiSànfta Dei Genitrici s Marie quod fitunt 
eft Sabini* , »« loto qui nUncupùtur rfeutianus 
(uni tAudulfo Avocato fuo ,“retulit Hobit , 
Domnus lAdrianus , ^ Lètf Pontifici* per forti a 
inva/i ffent res ipfius Monafìerii , idefì Curtem 
Còminianàm , ejl 

iti Palmi s , jfM 6* CaHtf*» Sanfta Maria , £M<r 
e/| iti Riconovo y & Curtem in BaCiliano , & 
Curtem , di ci tur Pòntiàna , ckm» re^wx , e$* 

fami Hi s , C'* omnibus ad ids pertinentibut .vi/»- 
tempore Stepbani , Pàfcbalis , ^ Eugenii 
femper redamavimui < 0* iuflitiant minime in • 
venire [potuimuf . Mòdo } fi *ob : s placet /udita- 
te nobis exinde juftidam , ficut Domnus Impera- 
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tot in verbi* mandavit . No* autem qui / upra 
Mffi , & Judices , falla audience* , prafenie 

Doyy.no xApofloUco , interrogavimus tAdvocatum 
jpfius , Domai ^fpofloìici Sanila Ramante Eccle. 
fife . nomine Gregorittm , quid inde dicere vo- 
Juiffct . ^dt ubi refpondebat ipfe dicendo , ìfla* 
pradiilas Curtes, qua* Vos dicitis , nos tentntus 
ad partem Sanila Romana Eule/ia , fed non 
eontra legem } & ad partem Monaflerii J 'anila 
Maria nibil pertinuerunt . Nos vero qui fupra 
Mffi | & fudices talem refponfionem andientes t 
ìpterrogavimus jam dicium Ingoaldum Mbbatem, 
eum sAudulf» %/TJvocato fuo , fi aliqua pertinen - 
tia , aut tefies de ipfts pradiils Cuttrs babe - 
rent . Qui refpondentes dixerunt .* quia & tefies 
exinde babemus , & prafentialiter oflendlmus j 
C?* ipfa monimina prò manibus ofienderunt . Et 
ount ipfa monimina relegi feciffemus , contlneba - 
tur in eis , qualiter %4nfilberga abbatiffa Ma* 
naflerii S. Salvatori de Brixia ipfas Curtes in 
ipfo Monaflerio Sanala Maria per ipfa monimina 
delegaverat . Et ofhnderttnt monimina qua Tea* 
dicus Dux eidem *Aifilberga de ipfts Curtis e mi- 
fera »... monimina qualiter %Anfa Regina 
curtem Sanili Viti a Teufonc Epifcopo Reatina 
Civitatis in concambium acceperat , Ù“ poflea 
eidem vtnfilberga filia fua donaverat . Et re- 
ttptum Defiderii Regis , feu Domai Karoli Im- 
peratori* , qualiter ipfas Curtes cum rebus , & 
cum omnibus ad eas pertinentibus in ipjo Santo 
Monaflerity^confrmaverunt . Ubi refpondebat ipfo 
(Srtgorius -Advocatus jam di ih Pontifici s , Or 
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dlccb.it : Non e/l verum , quod iflas pradiBas 
Curtes ad partem Monaflerii SanShe Maria per 
i/la trioni mina babuiffetis , vel tenuiffetis . <Ad 
bac re/pondebat pradiftus Ingoaldut -Abbas cum 
vfttdulfo -Advocato fuo , & dicebat : Qjiia per 
ifta monimina ip/as Curtes ad partem Santi a 
Maria tenuimus , ufquedum pranominati Ponti - 
ficft per fonia eas tollere fecifjent , & te/limo - 
nia exinde babemus , qui fciunt , qualiter ad 
partem SanBa Maria tenuimus , ufquedum pra- 
nominati Pontifices per fonia nobis tutta Junt . 
Nos qui fupra Mffi , & Judices , dum talent 
altercationem inter eoi audiffemus , reguadiare 
eos fecimus , & fidejuffores ponere utcrque fe- 
cundum suam legem , ut alia dìe in judicìo 
ante nos parati effent . 

-Alia vero die , dum /imiti conveniffemus in 
prafentia jam diBi Pontific'ts venit prie di Bus 
Ingoaldus -Abbas , cum -Atdulfo -Advocato /uo , 
& dixit - Domni ecce nos parati in veflris 
prafentiis cum ipsis te/limoniis ftcut inter nos 
gaudiare feciflis . Et cum ipfa teflimonia ante 
venire f ciffcmus , interrogavimus qua funt nomi- 
na forum . Qui dixerunt .* Atto , Gradulpbus , 
Gua/pertus de Peate. Iterum interrogavimus eos 
fi voluijfent de ipfa cattfa teflimonium reddere 
aut non , fi aliquid de ea fcircnt . Itti vero 
dixerunt * iflam caufam bene fcimus , & tefli- 
monium reddimus . Deinde interrogavimus Gre. 
gorium -Aivocatum ipftus Pontificis , fi aliquid 
cantra ipfa teflimonia dicere voluiffet , ip/e 
vero rejpondit ' contra ipfa teflimonia ni- 

- M 
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hit contraria»» dicere volo , nec poffum , 
quia boni bomines mibi effe videntur . Iterum 
feci mas, venire Jofepb Cafìaldus ipftus Civitatis 
Reatina , & alios bonos , & veraces bomines 
in cade>n Civitaie commanentes ; & interrogavi - 
mus eos per ipfum Sacramentum quod Damno 
Imperatori fattavi habebant , fi ipfi tefìes fuum 
tefìimomum affermare potuiffcnt , a ut non , Qjii 
ref pondentes dixerunt : per ipftwi Sacramentum 
Domno Imperatori fatìum babemus , quia i/ti 
bomines boni, & veraciores funt , & fuum te - 
flimonium ante Domnum Imperatore»» , & ante 
vos affirmare pojjunt . Tun : nos jam ditti Mif- 
Jì , ' & fudices talia audientes , fecimus eos (e- 
cundum legem feparare , & Evangeliis pofitis 
juraverunt . Primus ita dixit : quia ego [ciò , 
& bene memoror , qqonjam tempore Longobardo - 
rum , & pOjlea tempore Domai Karoli Impera • 
foriti ipfas pr te diti ah Curtes ad partem Mona • 
/ter il Santi# Marine tenere , 0“ memorar ibi 

prapofìtos Jobannem , & Petrum , & Qbrift ia- 
ti urn Monacum de ipjo mona fieri o , ufque dim 
per forti a Jldrianus Papa , & Leo ipfas Curtes 
de ipfo Monajìerio tollere fecerunt . Graddulpbtìs 
fìmiliter dixit . Guafpertus fimiliter dixìt . Dein • 
de fecimus verdre bomines bonos , & veraciores 
XII. , & biec funt nomina eorutn .Joannes % 
Clariffìmus , Mufìo , Tento ^ O iflinus , nitida- 
ceus , sAlboin medicus , Qiialipert us , Conjlant ■/- 
nus Nqtarius , Petrus fratellus Hilderici , Tra- 
ytnus Et fecimus eos furare , & interrogavi * 
t» ts eos quid de ipja caufa f ci reti t , Et <pjì fi- 
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militer d’xtrunt , Po fi e a •AaJuìphus vi Ivocatus 
ipfìtis J \ionqf\erìi juravit dicens: per i fi a S ancia 
quatuor Evangelia , quia fi cut ifli teftes dixe- 
tu»t , fic fuit verum . Not qui fupra MiffìTy 
Judices talia aud'enfi , rettnnt comparuit , & 
Judicavimus ut ipfe Gregortus *Alvo;atus Donnei 
vdpojìotcci , feu Santi* Romana Ecctefìte re tra-* 
dere dabuiffet ipfat Curtcs ^ fudulpba %Advocato 
ad partem. ipfius Mona fìe rii Sancite Marra 1 . 
Qttod facere noi ni t . Verum ttiam , & ipfe Do. 
ninui Jfp,,floli;us 4‘X't nojlro judicta se mìnime 
creder ? , ufque duna in pr<efentia domni Impera - 
toris nobile uni final vestir et . Cuoi tal la rtobis 
Dontnus ~4 pollo! cus renuntiàffet , prò 'firmiate 
jam ditti Monaflerii Breve exinde fkcere jnjft- 
mus y ut in futuris temporibus ipjum Monaflb- 
riunì cafdem Curtes minime perdere debutffet . 
H.ec autem inqui fitto fatta e fi per Jojeph Epi- 
fcopttm , & Leone m Comitem M’ffos hnperiales . 
Quam, quidem & fg o • Paulus Notariux fcripft\ 
anno Impeti Domni Ludovici XVI- . menfe J a- 
nuario per Inditt'onem VII. Roma felici ter . 

Ego Jofepb. Ep'fcnpUs Mijftit Domni Imperatori! 
in bis attis. inter fui , & me fubfcrtpfi . Ego 
Leo Mifftts. D>mnl Imperatoti s concordans fub- 
fcrìpfi , Epo Hdenterius Vajfm Domni Im- 
peratori ibi fui . Ego, Probatus ibi fui , 

Ego bnmo Vaffus Donni Imperatori s ibi fui . 
*$* Ego, Lanfrid Vaffus Domni Regis ibi fui . 

*£* Ego cerifius Jfbbas interfui . Ego Om • 

n'pertus ibi fui . Ego Maximus ibi fui . 

Eoo Statini ibi fui . Ego Lampo ibi fui . 

* * 
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Ego Lontbertut Salìgus il/i fui, Ego y/d* 
éfoinus Ctfìaldus ibi fui . 

In quella «.art* fi vedy fra due giorni disbri- 
gato un giudiziq cfi yindjcazione tra il Moni. 
Itero di ($. M .rWi in Sabina, e la Corte di Ro T 
rpa . La dimanda dell’ attore apparifee dalle 
parole retuht nobis , quod Domr.us xAdrìanus , 
in avanti ; La eccezione, odia la controvindi- 
cazione rii q* fa » dal refpondebat ipfe dicendo , e 
ciò che fiegye . L^, dilpofizion!? interiocuton '3 
diretta all’ apparecchiò delle prove , fi ravvila 
jn quel|e clprdfioni nos, vero , qui fupya mifft 
0 /udtces f tulem refponfiontm au4ientes t interro * 
gtruimus &c... Sicguono le prove , al e quali 
g:à erano apparecchiate entrambe le parti . La 
piova krirturale precede , e fi fa nel giorno 
fteffo riaifutnendolì n^l’a carta il merito delle 
f^ritttirq efibite , Poi fi differifee il giudizio 
sfl giorno a pprefTo ptf N lentidi i teftimonj , e 
defi la promeffa del vadimonio, in quel re- 
puadiarc fecimus , non che la cauzione /tedici a 
( t fH , nel leguenle 0 fidejufores ponere uter- 
que . N’tl giorno apprelso fi apre ja prova te- 
Aimoniale , ed è mercabile in ella l’inttrrog*. 
torio che fi dirige all’- avvocato del reo prima 
di prendevi le deposizioni , fi ali quid cantra 
ipfa teftimonia dicere yoluijfet . Non bada però 
che 1’avvocatq del feq niente fidici j e di of- 
ficio fi interrogano altre persone fede degne fui 
conto dei tefiimon] fteffi , acciocché fia conci- 
liata maggior fede ai detti loro . Una fola de- 
oofizione fi diftende , e gli altri , che contefi*- 

ng 


lit- 
ro , fi fanno rimettere col /imìlìttr dìxit . Poi 
fi chiamano d’ ufficio altri confetti : fi riceve 
il giuramento dell’ attore f c fi giudica con la 
formo la : judicavimus ut ipfe Gregorius %/ldvo> 
(atta Domni apojìolici , feu Sanfihe Romanie Ecc/e. 
fi te retradere debuijfet ipfas Curtes lAudulfo adito- 
cato ad partem ipfius Monajìerii San [he Maria. 
t-a Temenza fi pronuncia fra gli avvocati e 
non fra le partì principali , -da che gli avvo- 
cati , come dicemmo , doveano rapprelenrare in 
giudizio leChiefe, del cui intereffe qui trattiwafi : 
, Si nota la ripugnanza del reo , quod facete 
noluit , immediatamente efpreffa dopo la prò* 
nunciazione della fentenza ; e la provocazione 
ad prìncipe m . 

Cosi dunque dai nofìri maggiori , prima che 
terna (fero a jignoreggiare per tutta /’ Italia le 
le h'ggi Romane , si sbrigavano le liti con fa- 
cilità e prefi e^ga , perché Jenga tante citazioni , 
protefìe , eccezioni , iflan^e , eontradittorj , ed 
altre eterne filaterie del foro . Ma appena la 
R emana Giuri] 'prudeaga mife il piede nelle Scuo- 
le , e s' impadronì di tutti i Tribunali d Ita- 
lia , fi Jpalancarono le porte a mille fofiflu be- 
rte , ed atti per tirare in lungo la giu/ìi^ia , e 
per dijfi cullare talvolta la cognizione del giu/lo, 
piuttoftoccbè per ajutarla , Ieri ve il Murato» 
ri (i) . Tutto bene; ma in quefta calma loffia» 


(0 hlurat. c/ijfert, ri. 
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va Tpeffo un vento che innalzava un gran tur* 
bine a danno della verità e della giudizi». 

La pruova giudiziaria non Tempre riufciva 
con le Teniture, e con i teftimonj; ne col ri- 
correrò al giuramento , anche accompagnato 
■ dai Sacramentali , redava Tempre acchetata la 
parte contraddittrice , che di rado abbandonava 
la Tua ragione all’altrui fede , ma Almamente 
quando cominciò a mancare la fincerità antica; 
iicchè era folito metterfi a pruova la verità 
giurata con le pratiche delle purgazioni volgari, 
dette giudici probabili t giudi^j di Dio (i), 
le quali pratiche non confidevano in altrQ,i'e 
non nel tentare la natura a Tare un prodigio 
per- contedare ciò , che fi dimandava . Si ricor- 
reva dunque all’acqua, o fiedda , in cui!’ 
andare a galla era pruova di mendacio, o bo- 
gliente r da cui il trarre Tuora un membro il,- 
iefo era argomento di veracità, Si adoperava il 
ferro rovente, dal quale il didaccare le; mani 
o i piedi non cffeTi era anche diiroftfazione d’ 
innocenza ; ed altro (»). Di qutde pratiche fi man- 
tenne per più Tecoli la coliumanza , a difpetto 
d’ infinire leggi , civili e canoniche in contra- 
rio (3) : E nel Regno di Napoli nc Tu cosi 
radicato , e tenace 1 ’ uTo , che fin Totto gli 

H An- 
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(1) Murai . diJJ'ert, -8. 

(2) LL. t/t. 5Ó. lib. 2. 

(3) Ved. Nata/. Alex. /efì. 9. Cap. I. art. IL 
Van. Efpen p. 3. tit, 8. cap. IL 



' Angioini ebbe foftegno , come Io dimoftrano 
mano ferirti del Re Carlo I. rapportati dal Da 
s Cange. I foli Barefi nel ricevere le leggi Longo- 
barde ai tempi del Re Ruggiero , ebbero l’avver- 
tenza di eccettuarne i giudi?} di Dio (i). 

Ma quffto è poco : Oltre alle purgazioni volgari 
vi era il frequente ufo del duello di cui ioa 
piene le' 1 leggi Lorfgobarde , per mez».o od qua- 
le credevi vernirti ’ in accerto della verità , 
che fi -riputava lempre. dalla parte del viatorio- 
fo. Se dunque a colui ,v. che in giudizio,, ar- 
mava congiuramento un fatto,, rilpooddfe 1 ay- 
‘ verfario con una mentita , ft veniva alle mani, lot- 
to 1 gli] occhi • fi dìi del gtudi.ee 4 e .le Of-niir. de- 
ci dfev ano : A nzj vberano .dei c»fi fìabiliù , nei 

quali con la fola i pugna do.veafi dirimere la 
controverfia • ed àllora^fi decretava dai giudi- 
ce: pugnar» babere tocùm,c Cosi lì efeguiya (i)- 
Noti Mt* volta fella accadeva quella *u fifa, per- 
chè ' fi" poteva nella caufa fìcflTa. replicare fem- 
pre chè per i varj -incidenti vi era hilogno di 
prilova giudiziaria . E'J non dolo lì colìuroava 
fra i principali nella caufa * i quali combatte- 
vano o da se ftdìi , o per . campiones , ma fi 
faceva -anche con i tellimonj^. perlochè appena 
: , ' , •’ ; , d. I J. . . ...che , 

' : f\ * :• 


(i) Ved. Ughelì. ad Rpijfc- Barra. Putjgian. 
Diarr. 2. Con/uet. Bar. de immuri. §. monomachia. 
{pj Ptd. Sdurar. Ker. irai. toni. I. p ■ i. pag. 

léj. < Vijferu 3P* , 
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tradojtq, mentitore , dalja parte contro di cui Ir 
produceva , ed invitato alla pMgQ» • J 1 *} : Ta ‘f* 
va lo tteffo con i giudici , che profferivano le 
fentenze , i quali ancora non potevano khiva- 
re di venire alle mani già o per se , o per f-m- 
piones , coti la parte perditrice , e far decrdeW 
dalla spada fé aveano o no opinato il giufto(i;. 
Perlo che* da dire, che poco, o niente giova- 
va il praceffo , e‘.U> fentenza , e tutto» detlde. 
va fi con la forza , Ma come venirfl contro ad 
u« coftume radicato /r? popoli di feroce tem- 
pora mento, ed avvezzi^ farfi da fe 
La confuetudine prava, fi era rcnduta {upenort tr 
la legge ; ecconc le lagnanze del Re Liutpran- 
do: Incerti /umus dè judkjó Dei , « multos *«• 
Jivimus per pttgnam fine jufia causa fuam eau- 
fam perdidijje ; fidpropter conjuetufiinetn gf' 
tis no/i ne Longabttrdorum itgem ifiam ve tare, pò» 

poffumus (i) L’ Impcradore Carlo Magno non 
volle opponervili per un altro motivo , . 
per non dar luoghi’ spergiuri , che nei «<*' 
dove T attore , ed il reo erano ugualine"** 
difpofti a giurare , non poteafi evitare per par- 
te di alcuno : melius efi ut in campo cum fufitbus 
pari ter eentendant , quam perjurium perpetreitt (3)* 

*• l H %.,-j . So- + 
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- (!) Ved. Manfef quieti ■' K/pr. Jet Loip li*, a8«r 
fhap. QJ. ftqq, / L ’ - • » 

(aj fil< hb, " . > u , * 

(3) LL, lib . %, ti t, 56- §. a#. 
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novelle, e del codice * Oltre a che nei flefli 
dominj longobardi , ficcome vi era la libertà 
per gli naturali Italiani di vivere col patrio di* 
ritto , cosi e nei contratti e nel foro non era 
ignoto il gius romano ; e foprattutto prdTo i 
chierici: ut omnis orda eccìtfiarum lege ronia • 
ma vivai , & fi: inquirantur dtfendantur 

rei ecclefue ; fu decretato da Lodovico I. (i) . 
E vi era ben la ragione, percui il romano di* 
ritto di indagine maggiore dei longobardo, dai 
chierici fi conofcefTc , e (Tendo eflì allora i foli 
che confervavano qualche letteratura , efclufiva- 
niente dai laici . Chi non fa che differirono 
allora i primi dai fecondi in un Irgnific» to non 
mai nè prima nè dopo intefo ; fentendofi per 
chierici i letterati , e per laici gli illetterati ? 
!n quello fenfo fcriflero Odelrico Vitale , ed i 
romani Pontefici Onorio Ifl. cdAieffandro IV.; 
dall’ ultimo dei quali venne interdetta laica 
ftrfona pubitee ve4 privati m de fide catbolica 
difputare (a) . 

Or cotefti femi di giurifprudenza romana 
nominai difperfi nella Italia cominciarono a 
mettere profonde radici nel fecolo dodicefimo / 
e produffero tanto, quanto poi badò a dilìrug-, 
gere il diritto Longobardo . Appunto nella me- 
tà del detto fecolo, fw perchè venne fuori una 

H 3 co- 
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cottituzione di Lottirio II. Imperadote , d. 
moiri eruditi prctefa , ma non mai veduta , eoa 
Ja quale fu richiamato in ufo il diritto di Giu- 
ftiniano , fia per la feovertà fatta delle pandette 
greche io Amalfi, fia finalmente , com’ è più 
veri fimi le , perchè venne in tetta ad un tal Pe- 
ponc Bolognese di aprire fcudla delle leggi 
, romane in Bologna, dietro 1* efempio del qua- 
le con più frutto s’ impiegò il famigerato' Interi©, 
il eertò fi è , che venne a poco a poco ad am- 
plìarfi la cognizione delle leggi romane le 

J [uali facendo facile patteggio dalle fcuole al 
oro., intimarono pacifico efilio alle leggi lon- 
gobarde (i) . Ed ecco di nuovo nel foro il' 
, precetto fcritto alla foggia romana, ma retti- 
to di altre molte folennità , e di riti diverfi . 
Gii Ecclefiattici , i quali ne' tempi bàrbari avea- 
no avuto cura dì cuttodirlo , vi aveano altresì 
t fattq delle innova7Ìonì , e nella tettitura- degli 
atti vi aveano adoperati altri fòlenni : molto 
anche vi contribuirono i dottori , che nel fuo 
riforgimento Io piantarono, coll* aggiugnèrvi una 
* felva di cìaufole , protette, riferve , ed altre 
molte fottigliezze f eliminate pofeia nei fecali 
più colti : l'ultima mano vi diedero -4 fiacri 

canoni, fpecialmente della collezione occidenta? 
le allóra di frefeo fatta, cioè del decreto di Graziaao 



fi) fW. Sigon, di Tfgn. Ita/. IH, 
Ur. rerj hai. Tom. XI. ld D,Jf. oa. , 
«ere. Hjl, jur. tib'. i, c*p. * ' ; 
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pubblicato nel 1151. * ficchè in tal Tuo rinafeere I? 
divisò il proceffo civile molto differente , e piii 
intrigato dell’ antico . Lo Audio allora del foro co- 
minciò a formare un ramo intereffante della 

' • • 1 t ■ 

giurilprudenza , e richiamò ìz cure dei più dot- 
ti giuriffi , i quali ne fecero ferio oggetto 
delle loro applicazioni . Si cominciò dunqufe 
a fcrivere ex profeffa in pratica , ed a pubbli- 
carne opere voluminofe . 

Il prima, che pofe mano a quelli ba- 
ragli verfo la fine del dodicclimo lecolo con 
un trattato de ordine judiciorum , fu il celebre 
Pileo giureconfu Ito di Monfa nel Milanefe 
della fcuola di Golia dilcepolo d’ Irnerio ; feb. 
bene fi crede prevenuto anche coftui da Riccar- 
do Anglica, da lui fteffo mentovato , autore di 
una naticela .pratica dileggi, c di canoni. Il 
fecondo dopo il Pileo fu Nicola Furiofo Biga» 
rotto della fcuola di Bulgaro , altro difcepolo 
d’ Irnerio , che .nel principio del terzodecimo 
fecolo compofe due trattati forenfi , al fecondo 
de’ quali pole il titolo (ZnvUlationum ; e fu 
l’opera Beffa , che con poche diverfità U- 
fcf dalla penna di Uberto di Bonacurfo , 
lenza poterli poi faptre quale foffe fiata 1* ori- 
ginale , e quale la copia . Scriffc anche in pra- ' 
fica nel principio del terzodecimo lecolo Tan- 
credi Arcidiacono di Bologna , ij quale fu ri- 
formato , o piuttoflo copiato da Bartolomeo di 
Brelciai; Dopo il Tancredi fi conta 1 1 noli ro f?of- 
fredo Beneventano , dejla famiglia Fpìfiin'ja dei 
Duchi di Benevento x eh" .fu il Fapiniariò, del 
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fuo fecolo , gii maeflro di Pietro delle Vigne 
e conigliere , e giudice della corte di Fede- 
rigo II. Indi feguonoUberto di Bobbio , e Giova- 
ni di Deograzia , riformatore del Bobbio , col ti- 
tolo parimente cavillationum , che per verità 
fi conveniva a quelle opere : Più Graziano , e 
Bonaguida di Arezzo , Giovanni Borgogno- 
ne , Egidio Bologncfe , ed altri . 

Quelli pratici tutti ebbe innanzi gli occhi il gran- 
de Uomo Guglielmo Durando Vefcovo di Menda 
nella Provenza , nel fabbricare la copiofa fua 
opera forenfe , data alla luce il 1271. col ti- 
tolo di Specular» Jurif , onde riportò egli 1 ’ a- 
gnome di Speculatore . Il merito , e la ftima 
di quella eccellente opera nacque non folo dal- 
T avere in erta l’autore raccolto , ed efempli- 
ficato quanto di buono trova vafi in pratica di- 
fperfo negli altri , ma dall’ aver anche fedel- 
mente , ed a minuto deferitto 1’ ordine dei «giu- 
dizi delle Decretali di Gregorio IX. parte rag- 
guardevole del diritto comune , allora , di re- 
cente pubblicata, ih cui libro fecondo fu fcrit- 
to apporta per lo foro . Ebbe dunque il prima-, 
to fra i pratici il Durando , e fi lafciò dietro, 
ed ofeurò la mt moria di tutti i- fcrittori che 
Io aveano preceduto : manifeflatur ex faflo 

ìneffabilis bujus eperli utilitas , quia videmus 
emnes juritìs utriufque peritos , cum eh vel n». 
yum , vel dubium quid occurrit , bue babere re « 
fugium , secundum materia s perquirendo quod ap - 
petunt ; eccone il teftimonio di Giovanni di 
Andrea famofo giureconfult° Fiorentino del f<- 
-, - colo 
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c«l* qoarfodccimo , il quale aj tempi fdoi ag- 
giunge pelo ai pregi di queft’ opera , perchè vi 
compofe , e lotto cialchedun paragrafo vi adat- 
tò delle lunghe, e dotre aggiunzioni, ricavate 
dammeno dai Tuoi profondi criterj , che dai 
pratici pofleriori al Durando da lui fletto cita* 
*i , cioè da Bernardo Doma di Provenza di- 
Icepolo di Azone, trattatifla de libellerum con- 
arptionc , da Gugjitlmo di Drodrera ingiefe, feri t- 
Tore di un’ opera de judiciorum ordine , dj Al* 
Perico Galeoti di Parma autore di un’ opera 
pratica intitolata margarita qutejlionum , e pub- 
blicata nella fine del terzodccimo fecolo , da 
Odone , da Martino di Fano , da Rolandino de 
Romandi* , da Rolandino Paflaggerio , d3 Gio- 
vanni de Fazolis , e da altri (i ) . Anche il ce- 
lebre Pietro B.iido impiegò la fua penna fu! 
Durando , e 1’ arriccili di molte , e- dotte fue 
«nervazioni , 

Or facendo noi epoca nella claflftca opera 
del Durando, giova qui , prendere da etta le" 
prime idee dell’ ordine dei giudizj , e del for- 
molario forejife, praticato dai primi oi uri fèi 
nel riforgimento del procctto civile , fecondo 
i principi non meno del dirirto Romane , che 
del diritto Canonico. Prima di tutto fi diflin* 
le allora fra i giudici ordinar] , cd i delegati , 
c fra gli arbitri, e gii arbitratori . Per giu* 

dice 



(‘1 V e J. Gio, d' An lire a in prox//i % ad DuranJ. 

n . 17. 
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*lke ordinarlo s’intefe colui i! qtiale efereita’r* 
]j giurild'iione jure fuo, vel prìncipis beneficio , 
■aniver fati ter, more majorum (i). Già fi vede che 
quel jure (uo è prefo malamente ad impreftito 
-dali’ antica definizione del magi (trato del popo- 
lo Ramano : e le quella fola particella venga 
a toglierli , tutto il dippiù della definizione 
<lel giudice ordinario , è bene adattabile all* e- 
poca in cui fi feri ve. 'Fra i giudici ordinar; 
fi pofero i duchi , i marchefT, i conti , e' colo- 
ro che aveano la giurifdiziorife di una provin- 
cia intiera , o di un luogo in' generale , come 
ancora quei giudici , ai quali un ver/ìtas cauffa- 
tum fu cQtnmiffa (2). Per giudice poi delegato 
intendevafi colui , qui ex a/terlus iommrjfione a • 
l icujus cauffte recipit j udì et alt m cognitionem : e 
fi avea per giudice fuddelcgato colui ;- al qua- 
le cauffa vel aliquod di (auffa mediis a dele- 
gato fetundo loto commiftitur (3) ; ma con mol- 
to accorgimento ciiftingue il Durando fra i de- 
legali geperalmente dal principe, e gli -'altri 
delegati, foflenendo che ai' primi foltarito e 
non già ai fecondi fia data là fhcòlta di ludde- 
legare , Le lue teorie (ono analoghe ai princi- 
pi del diritto civile da noi già Ivi luppati di 

ib-\fa . Soggiugne il Durando che le non tut- 

:.. fa 

-1.1 >J • 


(1) DaranJ. Specula de ojfilord. §. r. 
* ( j) Durand. Jict Ime. 

(3) DurdnJ. de iud. del eg. §. i.* * 
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la cognizione della cauta fi ^deleghi , ma 
è ttliquod de mediti - , canj[<t , allora il delegato 
• ppellifi più propriamente auditor, come farebbe 
' a dire del delegato ad efaminare qualche arri- 
- volo , o a ricevere i detti de teflimonj: e na 
• qui poi gli uditori e le udienze , delle quà»t 
Toccherà di far parola inappreffo (i) . Algidi- 
•*ce , fia delegato r fia ordinario, poteva affidete 
]’ aflelfore , chiamato dal giudice ftefio , ut 
<t*m ad refte judicandam cr’tffam in/ìruat . Cò. 
itefìo affeflore avea 1’ obbligo di efaminar la ca-, 
<ufa , cominciando dalla ifpezione del libello - 
pattando alla ponderazione delle pruove , al me 
rito delle interrogazioni forfè fatte , e fermandoli 
al di fame dell’ articolo nella pronuncmtone del- 
la fentenza,- Nei giudici ,oltre alla giurifdizione, 

fi ronfiderava l’uffizio; e faggiamente con 1> 
scorta del gius civile li metteva fra gli uffizj 
del giudice il dare la polTcffione dei beni come 
anche il mettere nel pofifelTo , il dare 1 tu- 
tori ed i giudici ( che farebbero gta 1 delega- 
ti ad partes judicii ); e generalmente fi *“ 

huiva al nobile uffizio del giudice il pronun- 
ziarfi ubi iex deficit et contraSJus , perche in 
quello cafo judex faci* fibi de botto (t 
etejuo videtur . {%) . • E quello per gli giudici . L 
arbitro al fenzo della legge civile era definito 

co- 


fi) Duranti, eh erudir. unie,' > •'*»-■» li) 
(a) Durand, dt atfrjjtr. §i*S« -- ■ -• <■ - - ) 
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colui , qui de confenfu partiunr eligìtur 
tt ineum f ub poenae flipuletione compromittitur • ma 
.oltre all’ arbitro il quale nominavafi nello fta- 
. .to dubbio e litigiofo dell* affare , fi conofceva 
1* arbitratore , che reflava rei termini di ferri» 
plice compofitore amichevole , non in re litigi • , 
ofa ut cognofcat sed ut pacificet , et quod certum 
ejl divida ! , ut in focietate, quam certum ejl fui * » 
se centraci am . (t) 

Paliamo alla cognizione delle caufTe 
Quella era o piena o femipiena , onde i 

giudizj plenarj offiano ordinar) , ed i giu- 
dizj femipieni . La cognizione piena concorre- 
va ordinariamente in tutte le caule , purché per 
eccezione la cauffa non eligeffe cognizione Te- 
mi piena : e plenariamente conofcendoli , dovea- 
fj rigorofamente offervare nel giudizio tutto 1* 
ordine preferitto dalle leggi , adempiendoli a 
tutti gli atti neceffarj . Azone avea ridotte b 
fette le parti elfenziali di, quella procedura * 
che erano.* libelli 'dblati o , cautionls expo/i fio, li • 
tis contcflatij , jur amenti de calumnia prefìat io , 
cauffe ccngruis inlerrogationibut examinatio , /»»- 
lentie in fcriptis prolatio , et exec utte .* ed il 
Durando meglio fpiegandole , vi efpreffe anche 
la citazione , e la dilazione da concederfi dal 
giudice , cauffa ttfìium et iuftrumentorum (s). La 

co* 


(i) Durand. de off. omn. iud. $. I. 
(l) Durand. de arò . et arbitrai. §. I. 
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cognizione poi femipiena nella quale era lect» 
Yo il partir per fopraa qualcheduno, o a piti de- 
gli atti fuddetti , fi divideva in fommaria, Itraor- 
dinaria, et de plano. Nella cognizione fomma- 
ria , o vi forte o non vi foffe il libello , am» 
metteva!) anche la pruova femipiena , e non cara* 
minavano di rigore i termini prefìffi a racco» 
glierla (i) : nella flraordinaria fi eligeva la 
pruova piena , ma non richiedeva!'! il libello : 
nella cognizione finalmente de plano bifngnava 
darfi il libello » ma il giudice profferiva non 
fedendo prò tribunali. Cogli efempj rcrta ciò 
meglio illurtrato. L’ azione ad exbibendum por- 
tava cognizione fommaria ; e quindi, o che lì 
affacciane con la formale oblazion del libello, o 
con altra dimanda qualunque , veniva iftruita 
con una pruova femipiena , cioè fcnza ricercar 
tefiimonj o fcritture , ma con la femplice dela- 
zione del giuramento; Nei cafi quando lì dee procc- " 
dere officio judicìs , come farebbe per rimuove- 
re un tutore folpetto, ed in ogni altro cafo in cui 
il giudice col fuo nobile ufficio confiringe talu- 
no a fare , o a dare gualche cofa, non era ne» 
cellario il libello; e qui ponevafi la cognizione 
fìraordinaria, che in quello appunto !ì decolla- 
va dalla plenaria , cioè nell; omiffione del li- 
bello, Finalmente nelle caufe che richieggono 
celerità e prefta provvidenza , ed impegnano il 

gia- 


CO 
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Durane/, de Jummar. cognit §. postremo n. 14. 


,» * 

giudice ad occupartele in ogni luogo , era con* 
fiderara la cognizione' detta de pi «na, non di0ì» 
niile da quella planaria cognizione, efercitata un 
tempo dal pretore Romano, Di tutte cottile 
cognizioni femi piene però la piti riguardata era 
la lommaria , nella quale compreodevafi anca» 
ra la cognizione de plano , coficche poffiam dire» 
fenza molte didinzioni , che i giudizj general- 
mente erano alloca riguardati tu doppia afpet- 
ta, ederaa didinti in ordinarj ed in fotnmarj j 
e che cran detti fommarj tutti quelli , net 
quali per eccezione alle regole * «generali , dif» 
perda vali » o ad alcuno , o a più degli atti or» 
dinar j . XI Durando fa una claffi fic>. sione del- 
le azioni appartenenti ai giudizj lommarj che 
per tali allora riputavano nel foro , fra i quali 
didingue T azione ad exibendum , le dimaodc di 
alimenti , della pofTeflìo'ne dei beni , ex Garba* 
ulano editto , della poflTtflione chieda ventrif nomi * 
ne , le dimahde della predatone dei legati , ed. 
altro (i) 

Ad eccezione adunque delle caufe fommarie» 
tutti i giudizj ordinarj aveano il loro procefc 
lo con la concatenazione degli atti giudiziarj i 
efpreiri nelle fcrmole già cónfacrate dall* ufo* 
che noi cpn la feorta del Dilrando anderemo 
ad una ad una a fvilUppare; 1 Egli è a premet- 
tere che fra gli atti preparatdrj del giudizio 

era 




(i) Durand, de fum. eognit num. 3. 4. e feq 
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«ra annoverata la conciliazione amichevole , la 
quale non fono s’inculcava ai litiganti , fecon- 
do la legge civile e la legge canonica (ij; ma 
fi raccomandava ancorasi giudici, che doveano 
di uffizio infinuarla , priacchè prendeflero par- 
te nella cognizione (z). Non effendovi luogo a 
conciliazione, fi procedeva al giudizio. L’atto- 
re adunque, vel per /eie/ per proevratorem le- 
tntime conflit ut um , offerat ludici lì bel hi m , facti 
Jerigm contineh'tém , et petat adverfariam citart 
Jeu revocar!'; quo fa,to judex confefìim citet re * 
ttm et reo adventenìe libel lum vfferat (3) . Da ciò 
fi rileva primieramente di efférfi allora adopera- 
ti i procuratori ad lires, al fenlo del diritto civile 
de! diritto Canor,8?ÒuJ.); e di tfierfi incominciatò 
il giudizio dalla prefentazione de libello, cofa tut- 
ta di iftituzione canonica. Pér diritto civile cd 1 - 
tne già avvertimmo, non età heceffario di pre- 
lentarli il libello prima della citazione , trovando]- 
fi detto che a colui che fi chiamava in giudizio 
doveali il libello offerire (5). Ma per diritto 
canonico il primo paffo che dovea 1 darli era 
quelio della prefentazione del libello ; ' Jgnaruf 

E pi* ■" 

* • t -• •< H , * v.i'-' 1 t 

* — *~r * : ^ — ; ; 

- • ‘ • V, . . .. 

, 4 ,(i).£. IO. Cod, de p'tgn. Cittì, 1 6, caus. a qusft 
7. Lati, caus. 10. q 7 

(?) Auth. fi vero Cod, de jud. Cap. ult. ett.de- 
trans. ... .... . _ 

(3) Durand. de compet. jud. adii §. vifo n. t , 

( 4) Dig. lite de procur Exf • de procurat. 

(5; Auth. ojleratur cod. de prec, Imp. off. 


»z8 

Ep'/copus dixtt: habeùf ìibellum reclarr.ationis vtl 
P°flulattonis ? III! refponderunt ,[c nullum prae mani- 
bus babere libellum . Ignarus Epifcopus dixit : opor- 
tct vos fecundum Ecclefiaflicant anctoritatent racla- 
w ationem vejtram libelli Jerie deci arare , eamque 
Ve fìvis manibus roboratam fynodo porrigere , ut 
tuncvobis canea ice valeat refponderi (l). Dippiù 
■ fi ofTerva di eflerfi prefentato il libello nelle 
mani del giudice , forfè in ef?cuzionc del capi- 
lo o quoniam lontra extt: de prob.it: e non an- 
cora a quei tempi ermo inforte le enntroverfie 
che poi vi furono fra^ Bartolo e Baldo fulla L. 
£of. § fuper b 't, Cod. de jfp pillai , e full' amtb. 
Qffcratur Cod. de predò. Imp. off. • di poterli 
.cioè o non poterli prelentare il libello in Ju- 
4ido , anche in afienzà del giudice . 

Quello libello in civili buf cominciò a chiì- 
m urli libello convenzionale e pofìt/latorio , a dif- 
ferenza del libello accusatorio in criminal’ buf , 
e tedifìca il Durando che in alcune curie il 
libello civile diceva!! propriamente petìtio • 

Nel- concepirli però il libello fi richiedeva 
dai dottori lommo ftudio ed attenzione , e dal- 
la !ua teffifura , bene o malamente fatta dipen- 
deva !’ efiTò buono o cattivo della caufa : In 
Ubrllorum concept’one grande periculum immi • 
net et quafi iota vis judiciarum in eis vite con - 


(i) Cap. Ignarus i» estr de lib. oliai» 
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cìpìendìs con fiat (i); il perchè a fine di non errare 
iì aveano formato i giuriti} , e mandavano a 
mente il (tguenfe dittico.* 

• quid, coram quo, quo jure pela tur, et a quo 

Rette compo finis qnisque lìbellus erit • 

Il quìs indicava il nome dell’ attore che do- 
veali elprimere per di f petizione del diritto civi- 
le e del diritto canonico . li quid dinotava la cofa 
che fi chiedeva , da doverli nel libello fpecifica- 
re giuda il preferitto dalle leggi m.'defimc (i)j 
ma in* queda (pecifica lì facevano delle offer- 
vazioni , perche o 1’ azione che fi deduceva e- 
ra univertaie , come farebbe la petizione della 
eredità, ed allora badava dire peto .bereditatem , 
lenza doverti definire dettagliatamente i beni 
ereditar} , e con la fola avvertenza , che non 
chiedendoti tutta ma parte dell’ eredità della , 
doveafi fpiegare con didinzione quale e quanta 
queda parte fi folle : o 1’ azione dedotta era ge- 
nerale, come farebbero le azioni prò [odo, tutti ae , 
negotiotum ge/ìorum, ed allora badava anche diro 
gcneralmenre nel libello: convento te actione tutela', 
prò focio, ec. Tane netnp : veniunt omnia que paffunt 

intelligi jub natura propofit a aciionis 

ex pofl facto auttm in / udicio paffuti t /iugula 
capita exprimi , il Durando : o finalmente 1 * 
azione era (ingoiare ed allora effendo reale fi 
I fpic- 

/ 


(i) V ed Dui and. de lìbell. concept, $. 4. 
(*) L. é. U. de rei /ind. 


i:*o 

fpipg..ya nei libello nettamente la cola , fi in 
rem ai q »/ s regit eie bei defignare rem (») , fé: » 
za neciflìfà oi dirne la caufa che già fi fup- 
poneva nalccntc dal dominio , ed eflendo azio- 
ne perlonale , doveafi fpecificare la cauflfa : fi - 
vepetpìur jpecies, five qualità s , fitte fabiane . » 

. . t,t peto rem quia tini f a buon conto fi cu- 
ftodivsdo le teorie della lapura L. 14. a. D. 
de except: rei jud. Il toram quo lignificava il 
giudice , avanti a cui fi dovca comparire , il 
cui nome doveafi nel libello clprinu-re. Il quo 
are avrebbe importato il nome dell’ azione fe- 
condo le difinitionì della legge » ma lice- me 
non tutti potevano ben definire le azioni , e 
fpc'cialwiente quelle f ubili et , tt ebfcumt , al dir 
del Durando , cosi avvette egli .che general- 
mente /*$e/t fattura fimplicitvr proponete t qno- 
■ni am de fola veriiate curandum t/l , non de api- 
cibut inris civiiit d fputandum , ut in Cap. di- 
letti de dot. et eont. L. 1. D. mand. Si fide- 
jtiljjr qr'iédam (%) * Pare veramente che 
li uveffe voluto intendere in quanto alla definitio' 
ne de 11’ azione , di non doverli procedere a rigore 
di legge , [ed fola fatti vtritate infpetta , coinè 
poi disierò i forenfi . Finalmente lo a quo portava 
gii 1’ obbligo di efprimerfi nel libello il nome 
di colui che conveniva!* nel giudizio . Ecco 

• u na 


( 1 ) Durarti, de a fi. feu pel. §. I. n. 4, 

LfuranJ. de liòelU -concepì. 11 n. il» 
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una formolo dì librilo civile in azione perf© 
-n.de ; C.or.im t*. bis domino P. Judice "Uel potè - 
JÌj re, vel tùìore , Tir/ \enefcdUo talli conqueror 
mel propino ego %A. de Tltio , ve./ .contm Titium 
qui miti lenetur in io quia eqttttne /itti -ven t 
didi , talli pili Jub anno Dammi 1280, die 
nona exeunte /attuario f '/adente nel pra fi dente 
Clemente Papa quarti ' 1 vel tali Imperatore [et* 
JPege , qua e decerti miti folvere indebite centra 
dicit y quart peto ipfum miti condannati , et per 
Vti compatii ad [vivanda pr,edi£ìa decer * , et co- 
gendum / ore fentenlialiter condannati ({) 

Il libello avrebbe dovuto edere fottoferitto 
dall’ attore per lo ■cacone Per / cripta libel* 

iorum caii€. II. «jusd. 8: ma avverte il Duran» 
do che per comuetudine la Cotfolcrizione o- 
mcttevaG , e bacava che venide cifrato dal co- 
tajn che affifteva al giudizio ( 1 ) . Dovcavili pe- 
rò apporre la data dell’ giorno e dell’anno dal- 
lo dedo jproduccnte.* Jibellorum injcriptionif con- 
ceptio talli e[ì : Confiti et disi- ec; (7) ,* e ciò 

Ipccialonente per conofoerfi an. ZO. dler tffluxe- 
runt ? ut in autb. afferjtntur ; ed anche per fa* 
perfi il giorno in cui la preferii ione «’ inter- 
rompeva (8) . Si chiudeva il libello con alcu- 
ne protese inventate dai dottori e ricevute 

la* nel 


(1) Durand. p.\ 57. tom. 3. 

(1) Can. Per Script- j. libellorum raujf- il. 

uttji. fc. 
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rei toro, fra 3^ quali la prima era: folio ju- 
te addendi vel minuendi , onde poi l’ attore" 
avide potuto mutare il Lhello ai termini del- 
la L. edita' Ccd. de edtnd. Si lopgiugreva , 
prouflcr T qucd me mn ad/ìrìngo ad omnia et 
/iugula in libello cementa ptebanda : Jalvo in 
omnibus jure me» : prctejlor de expcnfts faciert- 
dis , ed altro ; che poi nei ^empi appretto fu 
’ ireduto fuperfluo , a meno' che per la pro- 
lejla delle Ipcle , rtctfuria a poterlene svere 
la condanna ir, giudizio 11 libello pctevafi ripi- 
gliare cali’ attore , depo e (Ter fi prefentato in giu- 
dizio, c ioiarrente, cerne Ipiega il Durando , face- 
vali regifìrare negli atti quando 1* avvocato con- 
fidit qnvd ibtllus fu bene eempofìtus .... ne 
dfinceps rem pufftt eum dicete irpmutatunt . Da 
rtlfo , lia perche voleflTe toglierfi al reo 1’ oc- 
catione di quefla eccezione , fia perchè il li- 
5 bello perpetnm babtret frnthatem, giuda la L. 

V gf/la Cod. de re jud , patta a dire lo Redo Du- 
rando di efìtrfi già introdotto il coflutT.c d’ in- 
fitiuarfi il libello negli atti , eftguendofi a pun- 
tino ih tHfpofìo nel Cap. quoniam contro extr. 

* da- proba t. 

li primo atto che veniva dietro la prefentazio- 
ne del libi Ilo era per legge la idonea pleggiaria 
che doveafi dare dall* attore , qttsd ufque ad finem. 
lit'S pcvmxneat , eamque vel per Jt, rei per proci» 
taiorent exerceat : ed anche l’altra cautela.* fé * 
v i intra duos menfts lite/n canttfljturum „ vel o. 
Yurte dantnum ei qui converti tur ccntingens refti- 

tu- 
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tutu rum in duplum (j). Si lagna però il Du- 
rando, che quelle l'alutari cautele erano quali in 
difufo , e che loleva pafiarfi di lapcio all’atro 
della citazione . Qui e da avvertire che niuna 
citazione poteva farli fenza licenza e compielf» 
del giudice, fi a fui riguardo del diritto civile, 
fia lui riguardo del dritto canonico , (2,). Ora 
il giucice poteva far citare o voce o literis . 
La citazione voce fi efeguiva in quattro msf 
niere: nam quandoque judex ore proprio citat, fi 
citandum invertita et valet et arflat falis citatio 
fi legitinie fiat : nane affienando partititi terrai- 
pjtm ad comparendoci "pel procedenduni , citare 

intelligitur quandoque fit per notariunt 

Jtu tabeljiop.em .... quandoque citatio fit per 
parte»! , ut fape fadmus , dicent et afiori vtl 
reo , die adverjario tuo ut compare» t tali boro , 
et fune etiat» tu cpmpareqs . . , quandoque fit 
per nuncium ... In quibufdatYt f»im loca qui- 
dam noncii cpm infittii rubeif vel baculis de - 
pi&ii , vel alio figno deputantur ad citapdum 
(3).. Già aveano allora a cuore la pegola di Ui- 
piano : a quo Jcnunciatum ejl fienatus non ex'tgip , 
quicumqot ergo fuit qui denunciavi » npcebit (4); 
c perciò ammettevano quei dottori tante fpecic 
di totiiìchc . Cucila pero che facevaG per par • 

I | tem 



(1) L. nemintm Cad- de exhib. reis. Capii • 
Cum diletti de dot. et contorti. 

(a) Duranti, de citat. §. ( 1, 

(?) V- ro- §• M* Q. fit ker pei. 


Um, c che la volevano fratta dal diritto civile, 
ma piuttoflo dirivava dalle leggi canoniche , 
dovca efier Tempre foTpctfa , c come tale dal 
Dorando fi riprova j non è pero che non (a* 
ftenevaìì nel foro , a motivo che non fi flava 
femplicemente al detto dell’ avversario , t»a fi 
richiedeva il documento della cwnmcffa avuta, 
ne dal giudice , c della eleruziune già farrane 
(l). La citazione psr nunciten era la piu ul>*a. 
ta, e facevafi previa commeffa fcrirta del giudi- 
ce , che a forma di pubblico iflrumento fi re. 
giftrava negli atti dal notajo cffillenfe al giu- 
dizio , il quale già faceva allora tutte le p<-r- 
ti che poi adempirono t maftri d’ atti ed i 
fcrivani . Eccone la formola .• In nomine ec. /♦» 
prtefentia mei notarli Infra [cripti et te/iium fuà* 
fcriptorum , talit in cauffa qua vertitxr iutrr 
talem et talem, judex facit et eofiituit R. nun- 
cittm , quoti ip[t talem reum ex parte Jua citer, 
et quod prtedpiot fitti quod tali die et loco pe- 
rentorie compartat per Je , vtl per procuratore»» 
lenitine ad omnia Juffrienter infiruffum , coram eo 
refponjurus de jure tali , in tali cauffa , quarti cen- 
tra rum movet , feu movere infetidii , qui fi ve - <■ 

nire vel mittere' tentemp/erit, et ipje judex contea 


(i) Si vedano i Dottori fulla L. fi ut propa- 
ni! Cod. qttom. et qvand. iud . t fui Cap. tum 
parati vtrs 6, extr . de appella t . 
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«/ih procejet. , quantum de jure potar ìt^ et de- 
bebit . i/fSla funt hoc anno, dìe et loco talibus' 
?t epo talis tali auEior itale nota ri tu bis inter • 
i **> , et de mandato predici judtcis hoc ferìp/i , 
et publicavi , et /ignei n\eo figgavi (|), Non 
faccia meraviglia il leggere tante eofe in una 
fe:npliec commcffa di nqtifica , percliè effendo 
quella una notifica verbale , in cui niuna car- 
ta fi conlegnava a) nuncio , da prcfcn- 
tarli al reo, doveafi tuttq efprimere per neces- 
sità nella commetta. La citazione doveafi infi- 
rmare negli atti con un certificato del nuncio, 
che poi lì ditte' telata , ed era a quello modo: 
Titium inventum vel non inventum , ut bodit ye/ 
eros , bora i >el loco tali , coram tali judice ve* 
niat ad procedendola in tali f auffa , qua inter tum 
et talea} ver ti tur . Talis nufteius talis etiti re re • 
tulit fe cltafft et dixiffp eidem ve! procuratori 
fu» , vel familiari ejus , qnod fi non venerit % 
ex fune proce detur in peujfa , ifftus abfentfa non 
cbftante , . ' . = • ■ 

La citazione per lettera differiva dalli 
verbale in quello , che laddove nella verbale 
niun foglio fi confegnava al nuncio per pre- 
fentarlì al reo ma quanto doveafi a collpj co- 
municare , gli fi recitava a voce , in quel!$ per 
lettera lì fcrivea un foglio <> in cui andava ad 
ffprimtrlì il nome e cognome de) giudice, che or- 

14 di - 


{%) ÙuranJ. de eit. 4. 



dinava Ja citazione , e fé era delegato ,- dove# 
inlerirfi tutto il tenore della conimela che lo 
abilitava a procedere : qtiis cit.it , et ejus ntmen 
et cognome» , quem , et fuper quo , ubi od quem 
diem , et cujut i^flantiam ^ et qttod per fe , 
ve I per legitimu/n refponjaletn ad .auffa/» fuffì- 
aienler injìrutiùm compar’eat ’, et an peremptorìr 
voi non (i): Si fatte citazioni 'fi erano appre- 
le dal diritto canonico , e le loro formole e- 
ranlì fopratutto inventate dalla curia Romana , 
trovandoli per elido pr*fi’o il Durando, il qua- 
le riferifee ancora che era in cortame di diri- - 
gerfrqu'fte lettere citatorie direttamente al ci- 
tando (difendendoli' in teli* lea , le però" era 
chierico, perchè effendo laico, fi fpedivano in 
fella ad un chierico , che glie le averte lette ’-x 
fpiegate . Queffo fa vedere che * a quei 
tempi molti dei laici feguitavano. ad edere fra 
gir illetterati , 4 fe pure per laici predo il Duran- 
do non debbano intenderli quei del bado vol- 
go, qui nefeiunt logcre ( 2 ) . 

La citazione era o lemplice o perentoria « 
La femplire non faceva crntumace il reto, fe 
non replicata per la feconda e- per la terza vol- 
ta : la perentoria poi portava fubito la con- 
tumacia. Nella prima fra 1’ uro precetto *.#^1* 
alrro fi facevano decorrere giorni trenta . fecoa*,. 


~~ — — 1 ■■ - — 1 - *— -v i •• 

(l) Duranti, di fi. Ine. v ^ 

(s) Duranti, de citai. §. fi 
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aio T jfuth qui Jeniel Cod de .... il quale ter- 
mine porev.ifi abbreviare per giuftc caule, for- 
fè per argomento fratto dalla JL. 6 f D. de Ju. 
die: ami nelle citazioni in eodem luco ubi e/i ju- 
dex vel ibi de vicinio fi oflervava il canone 
pra/enti qu<rft.%.cauf. 5, cogli intervalli fepten- 
norum , binorum , et uniuf dici, che in tutto 
formavano giorni diciannove (l). Nella peren- 
toria il termine era affolutamenfe arbitrario, 
fecondo la veduta , che dovea avere il giudice 


in rapporto alla cauta, alle perfone , ed alle 
diftanze dei luoghi , per cui fi ammeteva il gra- 
vame centra la citazione troppo abbrevia- 
ta , Era già in balia del giudice il cita- 
re col perentorio, o con tre precetti/ ma 
per pattare a! perentorio dovea regolarmente 
averne occafione, prò cauffa qualitatt et quanti • 
tate , vel per/onarum obfequio (2) . 

Notificato il reo o col perentorio o con tr© 
precetti , e non venendo , o veneado e non ub- 
bidendo , o partendofi fenza licenza , diveniva 
contumace per difpofiziont di legjje civile e 
canonica (3) . La forinola per dichiararlo tale, 

che era tratta dal cap • et* 

feguente : Cum Kos tali/ judex delegarvi vel or* 
dinari»/ talem tribits edictis vel un 9 prt 


fi) Durane!, de etti $. «. 
fa) Durand. diti. lofi. 

(3) Durand, de contum. §. |‘ 


bu s peremtor'o ritari fecìmus , ut tarar* noò's- 
comporta* talis de jujìitia rejponfurui , ipfe ve- 
ro net in termino eident fiatata , nec po/t , li- 
cei expeiìatus diutius , per fe aut per refponfa- 
tem idoneum curaverit comparere , prout de ri- 
fattone- hufusmodi confi 4 1 per relatÌQ*em tali* 
nundi , t >el per public 4 documenta , id; ir- 
to petente tati et inflante , ipfum contumace/* 
exrqente juftitia reputamus , et pronunciami . 
Dopo quello decreto , che era interlocutoria 
nella caufa contumaeiale e che altro effetto 
no» produceva , fe non di dichiarare la conru* 
macia , fi paffava innanzi a punire il contu- 
mace ^ La pena di coflui nelle azioni reali era 
quella di veder dato il poffeffo all’attore, fino 
a che egli non compartire , ut tedio affettiti 
teus veniat refponfurus : (1) nelle pedonali poi 
era quella di veder dato il poffefo per la con- 
correnza del debito affacciato * e ciò in efecu- 
zìone del difpoft 0 dalla legge civile e dalla 
legge canonica (a) • Ma quello decreto di 
poffeffo , la cui forinola e portata dal Du- 
rando (3), non fi efeguiva fe non citato di nuo- 
vo il reo contumace a difenderli nel pos- 
seffo j. la quale citazione fi commetteva a 
Toce • fi efeguiva dal laroolo ?i Sq il rcct 


— 1 - W " 

(*) Durane f. de eoxt, 5 . 41 

(3) Durand, diti, he* 

(s) Dyratid. eo <4 
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v orviva e pagava pronfuarismente le spelie de- 
ferii atti, et fatisdgbat de lite Jujc pienda , fi 
lot pendeva ogni cola; altrimenti J’ attore anda- 
va al poflefTo ordinato, che poteva tuttavia 
ricuperarli dal reo, fe fra lo fpazio di un an- 
no fi affacciava , pagando le (pese e dando la 
1 svtifdazione dejudìcìo fifit (t). Un tal decreto 
fiì poffeffo che dicevafi il primo nella caufa 
c eintumaciale, avea l’indole di un decreto in- 
Terlocutorto , e portava quelle conseguenze 
l 1 egali . Nelle azioni pedonali induceva il pegno 
pretorio offia giudiziale , che merirava la garan- 
zia del magillrato , dava il diritto all’ attere 
dopo pallaio l’anno di far vendere il r<pno 
cal giudice , ed anche fen7j libello e fenza intefa 
del reo , /ì adbuc latitateti finalmente ellendo 
1’ attore nel poffeffo intra tewpus retentionis , 
acquiflava egli tutti i diritti dalle leggi cor- 
cecuti ai pofTeffori . Nelle azioni reali poi 
partorivano gli atti fuddetti l’azione in prò 
dell’ attore ex editto ne vii fìat »ì qui in poffef- 
fon: ec: , facevagli acquiflare i frutti , ed al- 
tro (z). 

Al primo decreto poffefforiale dopo feorfo 
l’anno fi faceva fuffeguire un altro, che dice- 
vafi il fecondo in caufa di contumacia , e que- 
lli fon deffi che poi rammemorano preflo 

di 


(i) Dar and. de prìm. et fec» decret. 
(•) Durand. eod. $. 3, 
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di noi Federico II. e Fftdinspdn I. d’ Ara- 
gona , allorché parlarono del primo e del 
lecondo decreto nell» loro Iegiflaziope fiore - 
nze (t). La procedura cam inava cosi. Scorta I H 
anno di cui abbiam ragionato, fi citava di nuo- 
vo il reo, quoti cavetti vel juri pattai, e rii? 
pendendo egli volo, e adempiendo alle fpefe ed 
alla iatifdazione de judicio ft[ti y gli li reffitu- 
iva il poffeffo e da) giudizio conrumaciale (i 
pattava a proleguire nel principale la caufl'a . 
Se poi diceva polo, o affatto non lafpiavali ve- 
• dere allora gli li dava curatore , ed iole* 
fo cofiui (i profferiva il fecondo decréto . 
In- cjuefto fi riepilogavano i decreti e gli atti 
antecedenti, con lungo e lìudiatp ordine che 
diceva!! narrazione del decreto , e poi fi con- 
chiudeva t vifis tn/ìrumentif , et auditis a: 
intellectii ratiehibui , et al(ej>ationÌbus parti unì 
earumdem , deliberationf pohtfeum et cum perìtis 
fuper bis preebabita diligenti , Cbri/ii nomine in. 
votato, parti bus prafentibus , (iecerpimus pronupr 
fiamuf et judicamus, in solutum dppdum seu da- 
ti debere eìdem , et ftbi darnus et ajjìgnamuf 
■per hoc fecundupt decretum infolutum tamen do - 
tnum prò tanta fummp , //cut fuit a pratfatis 
a (Urna tori bus aejiimata , feilieet prò 20 , et taltm 
’vineam prò ip fol. nomine expenfarum , taxaùo- 
vc a pobis facta , et juramento prpmijfo , qu# 

fui- - 

r 1 j". «v i m i' f i." » ' . '*■ «ut . 1 . i ! ì- 

(l) Sì vedrà ciò nella Jfsuentc dijftrtazlons, 

” % - V*.è 


Digitized by Google 



/ 


au'dem res /ibi per primum decreta:» fuemnt 
affi mot* (t^. < 

Nelle azioni reali era quiflionato , fé dovea 
o no pronunciarli quello IfconJo decreto , ma ' 
nei luoghi dove fi ammetteva , dopo la narrazio- 
ne, e uopo il v</ìs , diceva/i ex fecundo decreto 
te verune confi tuo veruni praedictarum pojfeffo- 
rem , ed allora dovtafi di nuovo efeguire l’atro 
del polfeffo p.r mezzo del nuilcio, che ne re- 
plicava la Tua relata (a). L* effetto di quello fe- 
condo decreto nelle azioni perdonali era quel- 
lo di coltituire 1* attore vero poffefTore , e di 
rilevarlo ab onere probo udì debit nm , così che 
finiva per lui la caula ; non gli dava però il 
diritto di perferivere, perché in ogni rempo che 
jl reo veniva a pagargli il dehito e le: fpefe, 
dovea egli fpogliarii de! poflVflo : nelle caufe 
da danno inietto et noxr lòlaraente trasferiva 
snehe il dominio , purché ìi reo folfe (lato pa- 
drone dalla roba , ne quella folle litigiofa , 
perche in tal calo portava follmente il diritto 
di perscrivere per il tempo legale. Nelle azioni 
, reali per gli luoghi dove era j n ufo il fecondo 
decreto t col meddimo lì otteneva 1* intento per 
» parte dell’attore di edere co'tiruito legittimo, 
po/Teffore , e di aver giuda caula a perlcrivere 
o il reo roire , o non folle padrone della co fa,* 

ne 
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(i ) Qurand. de 3. decr. §. J. , 
( 2 ) U ur and, eod. 
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importava fe I attere avtfle avuto feìerz 
rem alienanti effe t perche allora avea luogo ! 
* gola di IrpCf, jufle poffìict qui pofiidet au$J 
pratose .(i). E quelli effetti medcfimi venivano) 
palmenti, a.i ultore in realibus nei luoghi d 
ve non credeva!! neceffario il fecondo decreti 
Tutto il fin qui detto accadeva quando 
mtneio trovava roba predo del reo da poter 
mettere in poffeffj I’ attore ; che le il reo nie 
te aveffe avuto , allora riferiva!! dal nuncio 
quod nibil de bonis ejus invenit , unde nibil 
minut in eaiem coltrata preconi a voce cl 
ntavirit , quod fi quis sciret aliqud de bon 
ipfts babere , ad tertium diem judici N. r 
nnnciaturns venìret , Dopo ciò non venen< 
denuncia di beni , con una interlocutoria c 
cevafi ual giudice ; pronuncio nibil inveniri 
bonis , et de bonis , unde in aliqtto dieta tenu 
et poffefjio dar) poffit, et ideo adori cantra b 
norum po^fefforef integra fura refervo . (z) Qu 
fio decreto avea due oggetti, cioè dava il dir 
to , all’attore di poterli incamminare coni 
i terzi podeffori , e faceva mandare il reo 
hanno, dal quale non ufeiva, fe prima n 
aveffe foddil fatto. 

Tutto ciò praticava!» per gli rei coni 
maci. Ma fe il reo compariva ai termini d 

la 


fi) Durane/- de fl. decr. §. 4, 
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la citazione, allora la fua comparfa fi regìllrav* 
negli atti : tali Je cora tali jud'tce pnejentavit 
in atitffa qua* cnm tali habit , feu babere fpt- 
rat die lidi, bora idi: eie compariva per mez- 
zo di procuratore, diccvaft, die -et bora talìbus ta. 
dii procur. star P. se corata tali judice pt tefent.ivi* 
prò can^a tj'iatft d'ut ut habee vel babere fperat 
jt'per bo: cum tali , et mandatum procuratori um 
tidem j aditi ubtulit contine* ti a talif ■ e Q interi» 
va (*). Ma dopo etferlì prelevato il -reo , non 
poteva partire lenza licenza , altrimenti sera ri- 
putato ■contumace , egualmente che le non fos- 
se conrparfc» .* e ficrome a petizione delitto- 
re eia egli tenuto a documentare la licenza 
ottenuta , così di quella licenza doveafi laida- 
re un ricordo nel iprocotìfo : tadis -ad petiti-onem 
taìis citatili boia congrua in fiatato termino 
*ueoiens ^ et fi radi jttdici offerens die, vel Juf - 
f eienter -ùic rx'p?9avit , adverf ario minime corti - 
p arcante , vrl tuHfì ad ver fui eutn dicrote , licen h 
listiti fuìt a 'judice . Ma poi non ■finiva cos^ 
la face n da . L’ attore contumace era ^che cgl t 
ben poniro ^ imperciocci.-è prima della conte- 
fl-zione della lite poteva eller ci rato -'ad tftan- 
« a del teo con tre precetti , frammezzati per 
lo piò da giorni trenta , e non comparendo fi 
■afpet-tava per un anno intiero , fri il quale 
tempo non fonti vafi le non dopo -rifatte tutte 

le 
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le fpele al reo , e dopo 1’ anno a fola inflan- 
za del reo fi procedeva , e definì vali ia cauli 
intieramente . 

Affiitendo intanto in giudizio T attore nel 
giorno in cui compariva II reo, doveafi efibire 
il libello , di cui erano pronte tre copie , una 
per lo giudice, un altra per darli al reo, c la 
terza per rimanere, preffo l’attore . Il reo nel 
ricevervi la fua copia per non pregiudicarfi , fi 
proteftava: jalvis omnibus cxceptlonis mibi com~ 
petentibus , tam contro judicem quam contro 
parta » , quam contro forum , quam contro libcllum, 
et quibttflibet oliti dìlatoriis et pcremptoriis re • 
cipio bunc libellum ( 1 ). Nell’atto fteflo il giu- 
dice dimandava al reo : utrum jcmt , vel crr - 
dot , vel conftteatur , qua in libello continentur : 
ed allora poteva il reo, rifpondere , quod ntf'cit , 
ve l non confitetur fe od petita teneri : e cosi 
fi conteftava la lite: o poteva il reo a fuo ta- 
lento cercare il termine ad deliberandum , fri - 
iicet an velit contendere , vel cedere ; il qual 
termine era arbitrario, e (ì regolava con la diftan- 
za dei luoghi , fecondo lo ftabilimento del dritto 
canonico. Ma (ìccome aveano 1’ arte i rei cavinoli 
di comparire nel termine ad deliberandum, e met- 
ter fuora la deliberazione di voler litigare ; e 
poi a fine di prender tempo foleyane chiedere 

al. 


( 1 ) D ut and. de Uè. obi. «*-£. 
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litro termine a produrre le eccezioni, cosi gli 
occorri pratici aveano inventato per gli giu- 
dici quello formolario : affignamus ubi taltm 
eliern ad deliberandum , et fi deliberaveris con- 


tendere , eadem die refpondeas libelli) , vel cau- 
fas , q tiare rejpondcre non teirearii , ajfignet .. , 

In quello tempo medelimo cioè pendente { 
il termine a deliberare , ed a proporre le, ec- 
cezioni , fi poteva ricufare il giudice come 
iolpttfo : ft (U pater , vel patronus , vsl cor » . 
vuplus , vel niinis odiofus , vel favent , vel* fi ^ 
futi- pr 'ms in eadem cauf-a , ad v&catus , vel prò- . 

• curàior , Vel fude* , e per altre legittime qau* ,,, 
Te fefcondo i principi civili,, ,« «canonici . \,. lt 

U un» librili dritto fi allegava la Colpe? n 
itone a tehye della L. aperti (fimi C. de 

iudic,: et' ih Hbfllo continebi'ttir quia , fi qqem , 
tt ’ J in qua Caufa , >et. qua re r'erufat , et fi t } 
"vult , nomea * arbitri quem eligit ,(t) *,, f 
cioè 11 nome dell 1 •arbitro , che dovea ,, 
giudicare del merito della fofpczione :.e , 
rota nomioaro nel libello, quello arbitro, 
ai 5 termini della L cum Ipodalt , fi dava un 
triduo alle-parti a poterlo eligere. Dopo elet- 
ti* gli atbitri , il giudice ricusato proponeva ; 
loro òfi termine ad eliminare il meriro dtlia 
iolpezioiie, colla minaccia , che eleffo -tal ter. 

K tni- 
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bone , e non trovandoli la caufa fpcdità » 
avrebbe egli leguih fo a procedere -j Cola la 
quale nafeeva dal Gap: > legittima exit, de ap. 
peli. . Il procedere degli arbitri nel giudizio 
della fofpezione era coh tutti 1 fortnolarj Id« 
gali di termine', ,c<tnclu(ìone , e fentetiza ,* la 
quale ultima fi fcrivea cosl.‘ Noi miei arbìtri , 
eleBh'^é ialibnt , fuper excepttonè tecUjalioniì 
proporti per ipjUm talem centra talem J udtcerh^ 
qua ùtili ■ efì ( s inferiva il libello ) ,. recepiti 
proba tibnìÈui bitte inde , ■ et auditi t patte $ 

ipja cor am tuba proponete voluerunt r , Jenlert- 
ìialiter pronunciamo! t et pronunciando defili* 
tni.t^HiQaté exceptionent noti effe, o èffe ptoba • 

ttìftl » ’ .. * £ ,i * 

Non ' militando la fofpefciòne , il giudice 
fcontinbava a procedere, i-e Fi apriva in legUt- 
15' tutto il campo al reo convenuto ad op- 
porre le ectcìioni per parte lua , che potè» 
vano efler feguite ' dalle repliche per par- 
te ■ deli* attente . Le dottrine che regolavah^ 
he! procedo le eccezioni , er-tìo - quelle, 
ricavate dalle generali teorie , dì doverfi T 
cioè ammettere le dilatorie ante.Mtetn conte** 
/fotoni . In Vece delle eccezioni , poteva il 
■ quando lo richiedeffe la esula , affaccia* 
v onvenrione .* ed in quello cafo il lì- 
. — beh 




bello riconvenzionale del reo fi notificava - 
ai!’ uttore ed era tenuto cbttui a rifpondervi, 
altrimente non fi andava innanzi nella caufa -a 
sua ìttàiìza '• anzi , proferendo l’attore » ta-,..»- 
cere , ot infante reo , fi dava sfogo fidamente <j 
alla caufa del reo . Se poi l’attore rrfpondeva, . 
allora , confettandoli la lite , il giudice me- 
defimo procedeva (opra tutte ; e due le ‘ciufe .• 
gli atti delie* quali fi regolavano-" Tempre in,.: 
modo, che il primo luogo aveano quelli deli* 
arte re già prima comparlo , e poi quelli dei 
reo che lo avea riconvenuto. : » 

Nelle caufe di revindica , ed in qaelle di peti- » 
zioni di eredità , prima della conréftazione erano 
in ufo le interrogazióni pretòrie.** ^ 'rem pojjì • 
-deat , fi ft fiere f ffi poffJhtt' bona beredtta - ' 
ria , eit in -foli filiti", ve} quota ex parte , ed [ 
altre? La rilpotta 'a quefte inrerrogazioni , che 
affieme con le medefime formava -uh atto, ve- 
niva così regiftrata nel procedo .• ante litent 
xoateflatam , a tali Jitdice in iuditio interroga* 
tus an poffiderit rei» in libello petitam , refport - 
dii , et confeffus fuit fe ìpfam pojfìierc , 
Tei non pofidére : Ve/ interrogatili an fìt beret . 
Titti , rej pondi t et confeffus fui t fe’pfum Titit 
beredem effe, vel nort effe . 

Tutti gli atti predetti andavano nel rollo 
dei preparatori del giadizio , perchè erano pri- 
ma della cónfeftjzione della lite; la quale fi ayefc- 
per initium iuÓicn , fecdndo il diritto civile 
•ed ir diritto canonico nel +ap- ex 'parte extra 
R 4 1 * * '* • - tit 
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de verb. ftgnif, » La conteftaxione fi Faceva a - 
tenore della L. unìc. C r de Ut. lonteft. , e dei 
cap. relatum extr. de off. delegati : vai quan» 
to dire fi conttHava la lite allorché il rcò 
’ animo conte/} and! , et nvn e'xcipiendl , rilpondé* 

va aie capi d'ella petizione contenuti bel libèl» 
lo ^ La. -forinola inventata dalla corte Roma- 
na v in termini prteifi ed a JTo luti , era la (e- 
puérne : litcm conteftando , negò narrata prout 
hartantur , et dico petìta peYi non debere . Non 
ballava dir folamente: nego narrata 'prout' nar- 
rantttr : batti iti libeHo duo jiint , Jcticet faSlut », 
Jeu narrati» , it petitio fi ergo hégat al - 

terfitrum tanrum , no» eft in. cotitejlata , und'e 
debet Jkéiici t je t dico petita fièri' non debere , 
ÌDopo la conteftaiione cligèv^no il giurami ntò 
di, calunnia prima dall’ attore e poi dal reo # 
fecondo la L. z. t. O de iuram. caiumd. 

B latto .ciò , li regiflrava , nel procedo 
ir» un atto folo, tanto la conteftjzioòe , quantó 
jl giuramento , co iì : Die tali hs eft contefta • 
ìa , et iuratum de calumnia , 'Veì de veritbie 
g tali ex/ parte una , .et a tali ex altera . 

Si, dove» pa'ffar quindi alle pruovej* ma pri- 
ma di venire a quello cimento» aveano fatto i 
piurifii delle invenzioni , onde elicere la ve- 
rità dalla bocca dell’ av verfario , affinchè l’al- 
tea parte fi fotte rilevata ab onere probandi - 
in alcune- curie adunque il giudice dopò là 
conteflaiiion^ ed ili giuramento di calunnia» 

! interrogava il rèo a parte a parte fopra ciaf»- 

tilt- 
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chedun capo de.l)$ narrazione , e delta petizio- 
ne, cpntepute nel libello, e confettando il reo, 
fi condannava come confettò , negando poi li 
pattava alla pruovi tclìimoniale . In altre cor- 
ti , e fpecialmente nella curia Romana , fab- 
bra per ]q più degli arti giuridici , fi erano 
inventate le polìzioni di fatto , le quali fi ca- 
vavamo anche dal libello , ma fi tiaravano in 
fin foglio a papte per capi feparati e diftinti 
quelle venivano ?d abbruciare tutto 1* efpo- 
flo dall* attore • onde la pofizione fi definiva; 
previa veborum fornitila mente m ponentit con • 
tinens , ad xeritafem fficiendam (i) . A leu* 
ni pretendevano di diri vare quitte ' pofi- 
^icr.i dal diritto civile nella L. O fi diut 
ex diyerfo D. a‘e leg. altri con piq 

ford mento le facevano nafeere dal diritto 
‘ fanonjro n^l cap. ftatuìmus extr . de confvjpt 
pel cap. un<e. de lltlf con teff. , èd in altri 
luoghi . La fofmola delle polizioni nelle cau- 
fe , per efempio , di revindica , era quella ; 
fono ego talis in tali cau fa tur amento Meo 
quod fundus , de quo agitar , (ut T. ~ Ite in 
pono qood ipfe vendidit rpibi di Bum fundum~ 
Itdtn quod vendidit prp pretio deceni lìbrarumzi 
Itent quid d'Bus T. t radi di t m<bi poffeflionent 
dìBi fundi zi Itent , quod foivi e idem T. de - 
K 3 ccyt 
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de vtrl>. fi'gntf, > La coofeftazione fi Faceva a - 
tenore della L. unte. C. de Ut. contefi . , e jjel 
cap. relation extr. de off. delegati : vai quan- 
to dire -fi ccnftflava la lite allorché il ree) 
animo contefi a ndi , et vvn ekeipiendl , rifonde- 
va ai: capi della pernione contenuti Pei 1, bel- 
lo , La.forrnola inventata dalla corte Roma- 
na -in termini prteifi ed alfoluti , era la le- 
*’ putrite : litcm contefìando , negò narrati prout 
bartrantur, et dito perita tfc)ri non debere. Non 
ballava dir lolamente: nego narrata 'prout nar- 
rantur : batto ib libello duo flint , faheet faBum , 
jet* narratio 4 bt prtjtit fi ergo bbgat aì- 

teràtrum tantum , rum ~efl Hi corifejlata , und'e 
debet J oblici , et dice petìta fi èri non debere , 
ÌDopo la conteftatione cTigèv^no il giurimi ntò 
di calunnia prima dall* attóre e poi dal reo f 
fecondo la ì*. a. I. O de idranti, calumò, 
ìs fatto .ciò , li regiflrava ,.ncl preceffó 

10 un atto folti, tanto la concitazione , quantó 

11 giuramento > coVì : j 5/e tali 7is e fi contefi a- 
ìa , et ittratum de calumata , 'pel de veritàie 
e tali ex/ parte una , et a taìi ex altera . 

Sf, dovea pattar quindi alle pruove; ma pri- 
ma di venire a quello cimentoi, aveano fatto i 
giurifii delle invenzioni , onde elicere la ve- 
rità dalla bocca dell’ av verfario , affinchè 1’ al- 
tea parte fi foffe rilevata ab onere probandi - 
fu alcune^ curie adunque il giudice dopò là 
confettarono ed il i. giuramento di calunnia t 
Ttiterrogava il r r eo a parte a parte fopra ciasa. 
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chedun capo de.11^ narrazione , e della petizio- 
ne, cqntepute nel libello, e cònfeffando il reo, 
fi condannava come confefTo , negando poi fi 
paflaya alla pruovfc tedi moni.* le . In altre 'cor- 
ti , e fpecialmente nella curia Romana , fab* 
bra per Iq pm degli arti giuridici , fi erano 
inventare le poliziotti di fìtto , le quali fi ca- 
vavamo anche dal libello , ma fi turavano in 

• ’ I . . 

pn foglio a nafte per capi leparati c diflinti 
quelle venivano ad abbruciare rutto l’ efpo- 
flo dall’attore * onde la pofizione fi definiva; 
frrevis i ebonnt» forviala mente*» ponentìf con • 
tinens , ad teritafem fliciendam (i) . Alcu- 
ni pretendevano (li dirivare quelle ! poli- 
meri dal diritto civile nella L. Oftdius 
ex diverfo D. df leg. (|f.; ma altri cori pip 
fiord mento le facevano nafeere dal diritto 
' paronjco n»-] cap. ftatuìmus extr. de confejpt 
fiel cap. ttn'C. de lit’f contefl. , èd in altri 
luoghi . La fofmola delle pofizioni nelle cau- 
te , per efempio , di revindica , era quella ; 
fono ego talis in tali cali fa turar, icnto >m co 
quod fundut , de quo agitar , {u t T. — Itein 
porto qood ipfe vendidit rpibi di Bum {andum~ 
Iter» quod vendidit prp pretio dece*» lìbrarumzi 
hem quid d’cius T. tradidit mi hi pojfeffionem 
di£ìi funài zi Item , quod folv't eidem T. de- 
li 3 cetp 
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(l) Durarti, dt poJ\t , t- 
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tem librai prò pretto „ diftt futidi (t) . La 
rilpofla del reo . o negativa , o affermati- 
va t li fenvea lotto ogni pofuione breve, 
mente cosi .• credit , o non . credit .* e da 
quello hreve notactiento nacque poi il coftu- 
me di deporti, lulle pofizioni i, per verbu-n 
(redo, vel non credo . Poteva il, reo, in vece 
,di rilponttere lulle politio/ii , cercar tempo 1 
ad del'bcrandu.'ìì , come li, è detto per lo li- 
bello , ma noo poteva chieder ttmpp, ad con- 
^ filmili bal.’i’ndtun •’ nani itine noti and ter ur / 
ipfe enirìi dcóet effe ,(ertus de f.ttlo Juo, il Duran- 
do e dippiif, perchè;.? llcet pafitioncs fot de 
confi Ho advocatorv.tn {o.raiandre , non tamen te* 
fpon/jones , Jed ' Jolu-n a pa’tibus flint fa- 
, (tenda , lo fteffo (2) . L dii qu< ebbe ori^ 
^ine la pratica poi introdotta , e tenacemente 
olTervata , di non poterli , cioè , deporre Tulle 
pofizioni per procurai, acni , e quante volte 
del procuratore .1 bb.Wognatìe far ufo, di doverli 
Colìui illruire con mandato Tpcciqli(finio ad 
fic t et fi: deponenditrn , come in apprelTo la-» 

- ri notato. 

• « t ' ì % 1 

Dopo le pofiiionj negative , fi pillava alle 
pruove. Qiitfte li acquiftavano o con tedimo- 
nj t , o con ilìromcyti , o anche col deferir- 

fi 


(1) Dvratid . de pof'U §• 4. 
(j) DuranJ, de §. 5', 
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fi i! giuramento . Si dava dunque sfiora 
ila! giudice là dilazione probatoria , odia un 
fermine ad probandum comune all’ attore , ed 
al reo . La voce di termini era conofciuta 
per frafe canonica , e curialefca ; dschè nel 
diritto civile altro non era fcritto che la dila- 
zione. Di ordine adunque del giudice,; ed 
ex officio veniva il fermine ftahifito .* dieet 
riempe notorio .• feribe , quod jlatuo porr, bus 
terminarti XP. dierum ad probandum quod prò- 
bare voluerint , quem terminum /fatuo prò pri- - ' 
pia di la t ione . Paffato qycfto primo termine , 
fi accordava il fecondo , e bifognando anche 
il terzo , anzi tal volta in un fol decreto fi riuni- 
vano tutte le dilazioni con quella formola: /fatuo 
u/que tfd mtn/em prò prima ,/ecunda, et tert'a dila- 
zione. Li quarta dilazione però non fi dava mai, fe 
non previo i! giuramento cji colui che la chiede- 
va* quod non fuit percontqtus diti a te/lium per N 
/e, z tei per qlium .* nec ea didicit , vel jubtra- 
Mtt , et quod non petit quaftant produElionem 
per aliquem dolum , macbinationem vel artem , 
y-fed quia nequit uti teftibus , quos producere 
jntendebat (s) . 

Per queljp che * appartiene alla pruova te- 
ftimoniale , alcuni dottori opinavano di do- 
verli featire i teftimonj in prefenza della par- 

K 4 ' te 

' » » V 


(l) Dur and. de probat, princ « 
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<■ te avverfa * quia pars qua novìt «tuffa eir • 
• cumflantias , meiius ioterragabil / e lo arguiva- 
. . no dalla t. X/ quandi e dpll' %/tutb: Sed 
. ■ . et fi quis Cod. da teft. ed anche, dal di» 
ritto Canonico Cap. z. extr. de teft. Al- 
> ' tri poi erano perfuafi cb<* 1 ? depolizioni dei 
i teftimonj fi doveano ricevere in assenza deli 
\ le partì , nulla oliando loro le additato 
..sv-lagiii , perchè dicevano che pvadi&la jura 

iute! liguntur quod poteft et debet pars ad-qerfa 
, intereffe in prafta«one jur amenti , non in exa- 
nt'tnatione .* e poi allegavano' Ja L. Si de tn- 
terpellatione D. de Leg. ed Capitolo Cum, 
dìt-cìus extr. de confuetud. : e li rivolgevano 
•. in firie anche alla ragione naturale, ; iinper* 
5 * ciocché teft's non libere coltra illum prafen- 
tent teftficaretur nec debit as (auffa circumftant 
'■ tias rei , de qua quarti ut , eypfimeret „ L* 
'•/ opinione di quelli fecondi pr? valle , apche 
perchè il fecretum ju dicanti s elpreffo nella L . 
14. C od. de teft , rnalarpente 5’ interpetrava 
per un luogo fegregato e dift.nto quello 
del giudizio , e non acceflibile alle parti , 
\ Sicché la pratica fu di riceverli il giuramene 
to dei teftimonj alla prelènza della parte av- 
veri* , e poi lenti rii remota pari? , Ma come 
fare in quello cafq per cavar di bocca al te- 
ftimonio tutti i fatri , e tutte le circoftaitze 
della cauta , che alle parti e non al giudice 
fon palcfi ? Il folo libello non era ballante al 
certo . S’ introduce adunque il collume , fpcr 

CÌ 4* 
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cialmenfe nella curia Romana di metterli- m 
parta tutto quello , che a ‘voce non fi poteva 
fuggir? ai tellimonj facendoli per capi la 
„ narrazione di tutti i fatti fra loro diftinti ed 
jfqlatamente concepuri, cfye recavano l’ idea dell* 
iptierq nqeritq cucila paufa . Quello foglio ca« 
pizza>q , q per dir„megliq j v’ar'j periodi che 
in quello foglio fi Contenevano , furon -detti 
articoli, quafi parvi arti<s della confa, i quali 
a buon contq poco o nulla differivano dalle 
pofiziqni tefìè raqTfpentate , anzi può dirli che 
erano ]a pofa fteffa e folamente nelle inizia- 
zioni tran diverfi , > dicendotì nelle pofizioni 
porto ec: , e qègii articoli probare infelligo ec: 
E vi erano degli avvocati bene accorti i qua- 
li per non moltiplicar carte , nel formare le 
pofizioni fcrjvcvano : porto et probare inteiligo, 
e cosi lu le pofizioni medefime , nelle quali 
era flato negativo 1* avverfario , facevano eia- 
ininare i teltjmorj (t) . 

Gii articoli fi doveano notificare alia par- 
te avverfa , per vederli , an fittt inipertinentes 
vel non , et utrum conùngant negotium de quo. 
figìfur ,• e per quello fine ficcome accadevano 
fpelTfo delle cqntroverfic , così dai giudici di» 
ligenti li cominciò a ricevere gli articoli con 
fa claufola rifervativa , / alvo jure impertìnen - 

tium 

\ 

* V 

— .W— ■■ ■■ - ■ " 

(l) Durane /. de te/l. §. 5. "• * *» 
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y pum . Or questa clau fola % la quale rompeva 
] a difficoltà dell’ efame di cflerfj bare o mala- 
mente ricevuti gli , frti< p'i , produfle poi 1’ 
efTettQ dì non farsi pjù badare alla notifica di 
essi . Sopra, i fatti articqlafi fi interrogavano • 
tcflirnon j dal giudice con l’intervento del noi 
tajo, offia dello ferivano affiliente ai giudizio 
re vi è eferppjo di eflerf’ allora commefla a: 
fubalterni la udienza de ttftimonj , perché f 
rifpcttava la L. 3. D. de teff, la quale al g'.u 
dice fi dirige , e dice : Tu mqgts feire potè, 
quante? fidts babenda fit te/ìibus . Eranvi de 
formalarj inventati , per diiporre il teftimonìc 
a dire Ì! ver0 ; amice , falfus fal/ìficus tejìi. 
frìbus perftnis efl obnoxius , fciljcet Deo cujuì 
prtfentiam cum fit ubiquf confemnit : item )udi- 
et , quem mentiendo fallìt : tertio innocenti queir 
faljo teftimonio latdit . Teftis quoque qui veri' 
tatem quam novit occultflt, et etiam is qui men 
dacittm dicit , reus est . Prlmu$ quia prodefft 
non vult : fecundus quia nocete de ft derat 
Proinde cum juraveris dicere veritatem, per il 
lud juramentum obfecro te , quod animam tuan 
f alvts , et quod Jcis de tali negQtio piene di 
cas (1). PremefTa quella orazioncjna , il nota- 
io {fendeva la depofizione del teftimonio Bella 
feguente maniera : odano et tnenje et die tali. 


(1) Duratici . de teJU §* 6 ) 
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tali t articu/oi rnhUfuit infra fcirptH, fupet qui- 

* (fai petti» teliti juos interrogati S^articuli, vera 
fune hi: Idendit probure ec: e s’ inle^>Yao<4 gli 

*- Articoli per inriero , e v poi fi ioggiugn^va ; 

^4nno metile et die talibtts trjìii juralut fuper 
r - prima attieni» ftb'r- letlo. cf expo fi io qui ine in 

pit ec.' rflx't vera effe qua in tp',0 (jffcii/f (pm 

* tineatur . Interrotta un quonìoda farei, refpmdit 
■ ' quo-l hiterfuit ekUjcni de ilio fa et re in Ucci e fi a 

Jfherenenft, et edam confecrationi e/uf , et quia 
‘ yidit ettm.agere et contrahere ut Epi/copus 
fa rebus 'Epi [copali bui , et ab omnibus prò Epi- 
f" no haberi ( i ). Se il ttftirnorio ,^cbe*’ dove* 
elamiharfi era fuori del territorio del giudice, 

• allora fi commetteva Telarne A giudice del 
luo<m ove quegli dimorava , il quale ricevei 

* vi- la d'-polìzione e poi la rimetteva con un* 

la a miflììva, di cui fi legge il j formolario pres- 
so il Durando (x). ‘ t 

I teftimonj in ogni tempo del giudizio 
prima della fentenza potevano eflere rimpro- 

* virati ", ed in quanto alla perfona , ed in 
quanto- ai loro detti: bac tamen diftintione Jtr» 

l • vaia , ut qui pojl publicatas atteflationes per - 
fonai voluerit reprobare , fine dijlinftione andi- 
ti debet fi bos ante publieationem prote/ìatn* 

fife- 



(i) Dar and. de. te fi, §• f. 

{9) Durarti, de te fi. §• > x ~ - 
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fuerit . E la protetta fi concepiva a quello 
ni odo *5 Ego P, prote/lor quod inibì fa/vttm fit 
eb'icere cantra per fonar , et ditta tefìium prò - 
d’/cen^Qrtim contro me ex parte D. in cauffa 
quam fecum habeo coram tali jjudice , et ante 
aperturam , et po/l , et ntibi expreffe rejerva 
(l). Le regole del proctffo intorno alla 
piprova, offia alla repulfa dei teflimonj , come 
poi fi volle chiamare , venivano dal diritto 
Canonico dettagliate (z) : ed era debilito che 
trovandoli dal giudice, accordato, il termine ad 
probaridwn , et repcrobandttm , nel tempo (letto 
che fi raccoglievano le pruove davalì luogo 
alle riprove , purché per$ l’ attore noo fi fo$- 
ridotto maliziofamente a dar le ^rove nell* 
pltimo giorno del termine ed all* ultima ora , 
per togliere cosi il tempo ed il comodo alla 
riprova; perché ip quello cafo fi accordava di 
nuovo il termine ad reprobandunt . O il giu- 
dice avea impartito il folo termine ad prò - 
bandura , ed allora di nectflhà dovea darli 1* 
altro ad reprobandum , fp mai fopravycniva 
oggetto di ripulfa di teftiraonj <(3) . 

La pubblicazione deliziarne dei teftimonj 

do* 


( 7 ) Durane/» de tej/, reprobai. §• *• 

( 0 ) Cap. 35 . extr. de ttfl. Cap- 2 . de tejl. 

I* 6 . ' ■ , - 

( 3 ) Dar ani» de probat, in princip., *, 
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VÌovei Sfarli alla prefenza delle parti In forza 
de! C/rp Cu »i extra de re ind. , cioè innanzi 
«Ile parti fi cfoveano leggere le depofìzioni dal • 
uotajo p.r Online del giudice , e 1* atto della t 
pubblicazione fi fcrivea così : lectx , et pub- 
■bi'itatle funi bit attefìat'tortes comm , tati judice y 
utratjue patte prgfente * et ttftium produzioni • 
tee tifante . Quelle ultime elprifFirmi indicava- 
no ia necefìirà di non poterli pubblicare, lcn« 
àà vtder prim^ le le parti aveano altro da 
produrre (6). Fratto ciò, ad ilfanta kanibievo-. 
le fi daVano k Còpie dei rifpettivi clami , ufi 
finché l'una parte e l’ altra foflfe venuta »■ 
giorno delle prove acquiate in contrario - e 
ttòn efTcfidovi occatìone di -ripulla , fi accinge- 
vano gli avvocati a far la- difefa con le loro 
Mudiate aihegationi . Lo allegare era Voce na- 
ta dal diritto canonico , quantunque non 
ignota ancora al diritto Roiiìano ( 7 ) V A 
Quello fine fi Rubi li va' dal giudice un jde» 
terminato giorno , bel quale doyeanò convfe. 
bire entrambi gli avvocati , ed avemo luogo 
le arringhe . Cominciava prirpi l’avvocato 
‘dell’ attore , che fenta elTcfe interrotto era le- 
guito dall’ avvocato del reo potendo poi il 
primo replicare, ed anche il fecondo, quando 
41 bifogno lo portafle . Le arringhe fi lcrive- 


_ — ... _ .va* 


" \6) Duranti. . , . . > • 

•> <. 7 ) L, 1 . §. removet D. de pojìul w 



Vino , c fi regiflrav ano t^gli atti Fecondo il 
dilpoftó de) diritto canonico J> e di tfic |,V 
V-ìtiG pretto -il Durando ben moiri efempj adat* , 
tati al gallo ed coftunie di quei tempi . 

Patte le arringhe * pattava il giudice ad in* 
terrog.u\ Je parti (e aveano altro da dedurre , , 
ai' termini ancóra della legger canonica * , 
e rilpondendofi di no , Veniva a farli dagli 
avvocati- una rinùncia ad ulteriori allegagioni 
e così conchiudevafi in tauff* '• cofa la quale 
^ re flava regi it rata neg'i atti (t) ? . OoVea t p;>ì 
if giudice riprendete il proceffoi ed iftruid) del' 
merito d^ba caula , nel che. 'doyea : anche* letr»'.- 
tire i Denti deila legge. Ei dunque tonfai, tava^ 
gli affelsori , . fe ne avea , o adoperava i giuria*, 
confulti , che fui fatto chiamava allVuopo ,, fa-> 
renrfoli fornire dalle parti dei corrifpondcotUt 
Icario * -li. iVofd di coììoro fi (cri vea -negli at-,j 
ri così * Cen filini» nojltum , fei licei mei talis , 
i in quaefliom , quaè inter talem et lalem cerane 
tali Detti tur s i>qiuefii»pit tener efì ( «S ,'S* , 

inl'criva tuffi* li quiftioae gfi y Diffidar » 

emm ìjuod itali» vfl condemnandùs , & talis ab* 
Jclvendus (q) » E dopo emetto quefloovoto fi 
fpediva 1* ultima citazione ad audiendam /?»?<*> 
tentiam^ la qual Cola face vali , ad tftanza d-^lla 
• •* ' •' ' *V : '* lì (» . ,pam 1 1 


(l) DuranJ. de renunt, et conclut. 

' ■) Ourrid. de reyuifit, confi . .arine* 
v.SJ Otf'J/U-'diq.Jtoeil 
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parte diligente f da che ogni fentcnzS àihi&ut « 
p tti f fa) L’ arto della monizione ad fententiàntp' 
oltre allo ftabilitó nel gius civile j era dettato 0 
pfecilarìiente d.d gius canonico nel Cap curri • 
t/im extr de tejl. in jìn. « Ma le Mei doverli 
pronunciare là (Carenza fi offriva al giudice 
Una dubbiezta di di ri r fo ? Doveà egli allora''* 
attenérli dal giudicare , e fare iti vece una re- • 
lazionc al principe .* R-Utio ejì iiidich de "èuri ’• 
tìupitanìis ad Principe)» 'rnifj'a cónfuftStio -, Le ' 
leggi civili e canoniche che detta ?ano ciè> , lò- 
fio prelTo'il Durando (2) J dove anche è ferittO"' 
tjuanao , e fu quali cole cader doVea la rela- 
tpn$ j e gli tff fri Che da tifa dirivavafio v 1 
Veniva!* finalmente’ élla fentettta ^ che dal giu-i 
dice pubblicatamenfe fi rèCitaVa , cavandoli dal 
fuó portafoglio al termini del diritto civile'* 
ttelie legìi I. & i. Codi di fenti tic peric. re* 
ciì. . (3) La pubblicità di quell* aito importava 
tbe il giudice iedeffe prò tribunali , in loco con*' 
fatto , vel alias bontfto , utraque parte profeti*' 
ìe , vel alter a contumaciter abfeintì . (fy) E là- 
legalità della fentenza confittevi nel doverli in 
ella effimere la petiziohe dell* attore , la rifpo- 
fta, e Ja eccezione del reo, e èeWfrahèeoTev'lè* 

’ * ' t “s? , , I • - » t . . : > 

. - ' * 1 n . Al , è.jj \ 
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fa') Duranti. He petit, fetlt. f o.'*f. . 

’ fd) Durane/, de relat.-ad prim\ >•< 
n) Duranti, de Jtntent. $. . . 

Duroni, de feritene $* ^ 


■r»X 

■ 1 


1 6e>. ; . . 

riepiiogszione di tutto ii Faitó , c 1* allegata 
uct giudizio. Eccone la formóla in azion per* 
fonale , pronunzila da un giudice ordinario , 
da che per gli giudici delegati eraVi 1’ Obbligo 
d’ inferirli la delegazione , ed altro . 

In nomine Domini , àmeri t Inter D. & C. 
fttper hoc cor am nob’t orta materia quteflsonts « 
idem D. lihtllum obtulit in bài format Corani * 
&c. pone libelluftì de verfio ad verbum . Li* 
te ìgitur coram nobìs le gii ime conteftàta prafti - 
toque bine inde de calamuia , [eu de veri tate ju - 
l'amento , fatiis quoque pofitìonibùì , 0 ad 

ipfàs refpon /ioni bui fpbfequenter datis , itiani 
articulis 0 teftibui , infirumentis producili , & 
atte ftation> bus publicatis , tandem conclufum in 
eaufa a parùbus extitit bine % & tàdetóìel nos 
parte altera concludente in eaufa ipfì , ÌA pir- 
tis alterivi contumacia m babuimus prò concia fot 
Vtfts , & auditi s partium juribuf , & rationi- 
bus , Ò* probatiònibui v iAveftigatis quoque ad 
plenum , & cogniti s ipftu't eàujè merita ; & 
èqua jdftitia lance difcufjit , & deliberatiOne 
ìnfuper nobifeum , 0 cui» peritìs pr cch abita dili- 
genti , «ir etffra de re )uà. ad a po ftalica § nos 
itfique , 0 capit- Abbate fané , & fapìt. cùm 
aterni 6. Dei nomine invocato , partibùs pròptet 
hoc in pra [eutìa noftra coaftitutii y 0 Jententiam 
ferri poftul antibus , vel altera praefente , et ai- 
t'era contumacirer abfeute * cuius abfentia Dei 
t raefentia repleatur , ut i. quaeft. I. de mani» 
Itila, in fin. et extra de dolo, et .contugi- V 

4 « *•» x ' # • fi" 
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ritatis, cum fuìs concor. pnefatum C- , fett D. 
e/tis Procuratorem procuratorio nomine prò eodent 
C. in ctntum libris quas idem D. petit in li- 
bello nomine fortis, & in decem paen<e,feu inter - 
effe , idem D fententialiter in bis fcriptis con - 
demno , & ad earum folutionem cogendum fore 
decerno , condcmnans nihilominus fententialiter 
prtefatum C. in expenfis litis , ipfarum taxatio - 
ne mi hi in pofterum rcfervata . In cujus rei te- 
flimonium Ó“c. (ij . 

’iLa fentenza poteva!] impugnare quando fofle 
o nulla ipfo jure , o valida , ma degna di ef- 
fere annullata . Si aveano per nulle ipfo jure 
le fenrenze in più maniere.* i. ratione iudicis *, 
fe f òffe egli infame , (e fofle fervo , o corrot- 
to da danajo , ed altro: a. ratione iurisdi&ia • 
nis , fe il reo fofle flato condannato a non fuo 
judice , fe il delegato aveffe ecceduto i limiti 
della delegazione, o li fofle la delegazione Ico- 
verta falfa .• 3. ratione litigatorum , le fi vedef- 
le pronunciato conira un minore convenuto in 
giudizio lenza il fuo tutore o curatore , o con- 
tea un figlio di famiglia , fenza intefa del pa- 
dre , o contra un morto al tempo della fenten- 
za , o pure le fi trovaffe efferii agito a nome 
di fallì procuratori > o ad illaoza di un atto- 
re fcommunicato , ed altro . 4. ratione loci , 
-• * L quan- 

. a; *j ■ « 


( 


t) DuranJ. de Jent. §. 



V 


I 


i 6% 

quando il giudice avede profferito extra futm 
jerritorìum , o in occulto , oppure in loco inbo- 
ne/lo , nec prò tribunali fedente , ec : 5. ratione 
tempori s , le mai ja fentenza fode Hata emeffa 
in giorno di ferie „ o in tempo di notte. 6 . ra- 
diane. c a u fa ; fe non fi leggeffe netta nella fen- 
tenza 1’ adduzione o la condanna . 7. ratione 
qnantitatis, quando nel pronunciarli fi fode ac- 
cordalo cola ultra petita; nel qual calo veramente 
non reflava del tutto viziata la fentenza, e fola- 
mente fi avea per nullo 1’ eccedo , purché que- 
.{lo eccedo non formade unità individua con 1’ 
oggetto della dimanda , 8. ratione medi , quan- 
do coftaffe che il giudice in vece di federe 
4vede pronunciato cammin facendo , o fine Jcri- 
ptis . ratione proceffut , fe raancaffe negli at- 
ti la conteftazione della lite , o alcuno degli 
latti foftanziali del giudizio ai termini della 
.clafiica L. Prolatam Cod. de fent. & interloc. 
omn. iud. j come anche fe nel cammino di tali 
atti fi fode pervertito 1’ ordine richiedo ; fe di 
più giudici dati , uno folamentc avede profferi- 
to 4 . fe la, fentenza fi oponede ad altra antece- 
dente , da cui non fi trovade ederfi appellato , 
fe_mancade la citazione ec. .* io. iìnalmente 
ratione mantfeflee iniquitatis , come per efempio 
nelle lcntenze portanti manifefto errore,, o efe- 
cuzione impedìbile , ed in quelle pronunciate 
contra ius fcriptum . (1) Or tutte le fentenze 

* a 
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a quello modo in fe fteffe nulle fi ritrattavano 
dal giudice fteffo che le avca pronunciate .• c 
la pratica conteftata dal Durando era, che in» 
«anzi allo fteffo giudice fenza definizione d£ 
tempo potevanli dedurre le nullità con libcllq t 
che poi' portava alle volte .nuova contcftazipnc 
di lite, e novella figura, di giudizio (l) - 
Per lo altio genere di lentenze non nulle ìpfo 
jure, ma degne di effer. revocate, camminavano » 
rimedj legali, I. per appellationem , a. per Jup - 
plicationem , 3. per in integrar» reflitueienem 9 
4. per ,/ìmplicem petitionem , 5. per querelati* 

jalft , 6. per implorationem triftit auxilii . 7. 
vropter aquitatem fupervenientit cafus (l) . 
Neil’ appellazione fi cuftodivano tutte le re- 
gole del gius civile con le altre dettate dal 
gius Canonico (3) , sia per 1 * introduzipa dell* 
'appellazione , fi a per lo profieguo , fi per gli 
effetti di effa Dalle lentenze del Principe e 
del magiftrato che rapprefébtava il prefetto al 
pretorio non fi appellava , ma.fi dava 1. altro 
rimedio della /applica . Quella potè va fi prò- 
durre tra un biennio, ma non potevafi reitera- 
re , fé per la prima volta non aveffe giovato , 
e ciò a differenza dell’ appellazione , la qua- 

L a ^ 



(lyTÙtrttndt diR. loc. n. 08. & jtq. 

(2) Durand . de fent, §. O'. 

(3) Durand, de appellati §. 1. & feqgr 


le , camminando per 'Varj gradi dì r giurisdi- 
zione , poteva due volte competere (i) . La 
refiituzionc in ìntegrunt anche portava le teo- 
rie del gius civile t che erano uniformi a 
quelle dei Sacri canoni (z) ; Il rimedio per 
simplicem petitionem fi produceva innanzi allo 
fteflo giudice nelle interlocuzioni » al ienfo del- 
la L quod iuftit 'D. de re jud. La querela di 
fallo era una lpecie di refhtueione in integruni , 
per a&tonem in fatìum % o fecondo il gius ca- 
nonico per officium judicit , che imploratali 
quando per me*zo di falfe allegazioni fi folle 
ottenuto un giudicato (3). Si agiva per implu - 
rationem trijìis auxilii dai fervi che non pote- 
vano appellare per ragione del loro fiato.* E fi 
riefaminava la caufa propter aquitatem fuper - 
t Jenieiitis cafus , nella occafione di una feotenza 
'profferita contra un’ adente, il quale per giuda 
caufa al giudice ignota non- avea potuto difen- 
derli . Capita eum tìertboldus extr. de fent. & 
re jud . , ed in altri cafi fomiglianti (4). 

* La fentenza'non impugnata lì andava ad e- 
feguirt dopo dieci giorni in realibus , e dopo 
quattro meli in perfanalibut , per lo difpofto 

nel* 


(1) Pur and. de /appi i rat. §. 3. 

(2) Durand. de refi, in integr . $. 2. fff. 
($) Durand. de fent. §. 9. n. 8. 

(4) Durand. de fent. §> 9. n. 2. 
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lidie leggi civili e canoni òhe (p) . Ed a fen- 
timento del Durando doveafi dimandare la efe-. 
cuzione fehza libello, e col folo implorarli 1’ 
uffizio del giudice ; , da che la elocuzione Ha 
nel fatto , ed in elsa il giudice non fa che da 
femplice efccutore . Del redo egli . non offenda 
le teorie del gius civile intorna all’ azione itf 
fallurn ed alla eccezione ex re iudicata ; anzi 
enumera i caG , nei quali in una tale azione 
ed il libello richieggalì , ed una fommari* 
ifiruzionc vi debba concorrere (i) . Intorno poi 
agli atti della efecuzione niente di nuovo è 
da marcare oltre a quello , che le leggi roma- 
ne aveano fifsato , e noi già di fopra rappoi> 
tammo (*) . 

. b 3 DIS* 


i 

i 

\ 



(i) Durand. de execut . fent. $.* il. 

(a) Durand. de execut. fent . §. 5» 

{ 3 ) Difttrt. Ut \ 
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DISSER T .A Z I O N E V. 

‘ «■ s v«--. 

Del procedo civile fi abilito particolarmente 
per lo Regrfe di Napoli. 


• : 


v a c- 


àf''\Uelh amena regione d’ Italia , in cui oggi 
è comprefo il Regno di Napoli, fu quali 
~ tutta un tempo loggetta al ducato Bene- 
ventano , 'che poi affi* arrivo dei Franchi li 
converti in principato , c nella metà del nono 
fecofo fu divifo in tre principati piccoli , Sa- 
lernitano , Beneventano , e Capuano .. Anche 
qui allora era (lato in u(o il diritto longobar» 
do , non efclufe le leggi romane , le quali pe- 
rò aveano fervito da ancelle alle longobarde 4 
già predominanti , còme le leggi dei principi 
e dei forti ; ma in quanto al foro ed all’ ordi- 
ne dei giudizi; , erafi qui prettamente proceduto 
alla maniera longobarda . Ora al primo arrivo 
delle armi Normanne non loffrì quello Regno 
alcun cambiamento in quanto alla legislazione, 
ed al rito foreufe , perchè i Normanni non re- 
carono leggi certe da far offervare nei luoghi 
delle loro conquide . Ruggiero il primo , do- 
po di avere (labilità la monarchia promulgò 
39. codituzioni nel 1140. , alle quali alcune 
.altre fl e jggiunfero i due Guglielmi , con che 
fi venne a dar principio alla patria JégTSIàzio- 
ne ; ma non è che foffe con ciò bandito il 
diritto longobardo -, il quale anzi fcgpitò ad 
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aver vigore di diritto comune unitamente coi 
romano . Per la colìituzione Puntatevi era fta- 
bilito di doverfi prima offervare le cogitazio- 
ni , pofcia le confuetudini , che dirivavano in 
parte da greche antiche coflumanze , ed in par- 
te da ufi introdotti dai dopoli eflerì , ed in 
terzo luogo il diritto longobardo , ed il roma- 
no , facondo la qualità delle perfone , che lo 
profcffavano . Siccome però le coffituzioni era- 
no affai poche , e le confuetudini non erano 
univerfali , ersi quali da per ogni dove v gea 
il diritto longobardo ed il romano , con la. 
preeminenza del primo fui fecondo, egualmen- 
te che era accaduto fotto i longobardi , e fiot- 
to i Franchi . 

Per quello che riguarda il foro non fu po- 
lla mano in altro , falvo che nello impedirli 
agli avvocati di difender caufe nella Corte 
Regia , fienza il permeilo del principe fi) ; e 
nel minacciarfi ai giudici la nota della infa- 
mia , la confìfca dei beni e la privazion dell’ 
uffìzio fe fi permetteflero di giudicare con fro- 
de contra le leggi (z) ; come anche nel dichia- 
rarli rei di fallo coloro che fi valeffero di un 
falfo iftromento , o di un teftimonio falfo , o 

L 4 . pu- 


1 * # « 



(i) Confi, advocatorum officìum de advoc . or- 
dinandi \ v 

•> ' (<ì) Confi. fi index de poen. iud. qui mal. jud. 
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pure occultaflfero la perfona di un qualche teflr- 
monio o lo corrompe Aero fi). Tutto il dippiù 
riguardante l’ordine dei giudizj fu fotto i Nor- 
manni lafciato intatto , come era t fui puro fi- 
ftema longobardo . Si prova ciò chiaramente dai 
giudicati , che riferirono Camillo Pellegrino, ed 
il Pratilli , e fpecialmente da quello del 
1171 fotto il governo di Guglielmo IL , tenu- 
to nel Cartello di Madaloni., prefedendovi 
Roberto Conte di Caferta , gran Contertab'le , 
e gran Giurtiziere : Noi lo portiamo a piè di 
pagina (a) ; La fola Magiftratura fu rinno- 
va- 


(3) Confi, qui faljo de fai], inftr. uttnt. Confi * 
qui faìfitatem de falf. cuiusi . in trjl. p rod. Conji. 
tefiamentorum publicorum de celunt. tejlam . 

(a) In nomine Domini Jefu Chrijìi'. unno ab In * 
carnatione ejus j 171. Regni Uomini nofiri ftcun- 
di Gulielmi Dii grafia Magnifici Regis Sicilia 
Ducatus Àpuli* , & Principutus Capa* anno ò. 
menfe Junii ind. 4. in pr*fentia Uomini Corniti s 
Roberti Cafert Apuli* , tir Terr* laboris Ma- 
gni Come/labili , & Magni Jufiitiarii 4 qui apud 
Magdalonum Curiam tenebat , nobis Alexandro , 
Johanne , & Bartholom*o C iviratis Capu * J udì- 
cibus , & V allertano Averjan * Civitatis Judice , 
fy Johanne , & Donato J uiicibus Magdalont in 
j udi ciò refidentibus : Pf*fidentibus Johanne C ac- 
ci avicario , qui ex mandato Domini Comitis y ut 
Judex in Curia fedebat , Atenulfo de Patricia , Po- 
trò fratte , Palnulfo de M accanano , Gifulfo fi* 
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vafa dai Normanni , e per la denominazio- 
ne , e per lo efercizio della giurisdizione . Il 
Pegno fu divifo da Ruggiero in provincie , e 
ad ogni provincia fu dcltinato un Giufliziere , 
i] quale conofceva delle caule tutte civili e 
criminali , e riceveva le appellazioni dalle fen- 


lìo fjut , Riccardo de Cifro Regio Comeftabulq 
Afonia , Riccardo Noiario , & uliis quampluti- 
bus, Petrus V enerabiits Teanenfs Epifcopus cum 
Judicibus Militi bus , & C ivi bus Team proclama - 
verunt adverfus Cives Suejf t qui in Curia ade- 
vani, quod ipje furtive quondam aquam invajeraW 
et eam ad Civitatem Suejf* derivabant j quarti 
aquam tam bongo tempore pojftderant , quod ho- 
minum memorium excedebat . Herucus vero 'Ve** 
nerabi/is Suejf g Epifcopui Judices , Milite i , 
alii quamplurts Suejf* , qui prò parte Cìviurtf 
Sueff .e ad refpondendum venerant , aquam ìlio- 
rum fe furtive non ìvaflìjfe , fed aquam , quarti fe 
quafi poffiderc dicebant , ex dono , & conce forte , 
ordinatione Domini Rogerii beat g memo- 
ri * f e fJF'diffe dixerunt , fuper quo produxerunt 
ufte* Anntum de Rivo matrìcìo , & Landonem 
Fferel lutti , quos donatìoni, conctffione , & ordina- 
tane Domini Regie Rogerii interfuijfe dicebant; 
J*em iftud aliud allegabant ; tetnjorg Sìmeonìf 
Sene/Calchi de hoc fuijfe prtum contróverfiam in- 
ter Cives Team , & Cives Sueffe ; & te Ri ficai uni 
fuit in proemia Simeonis Senefcalchì per Eulum 
de Mollano , Aangum de Rivo matrìcìo per 
tandem Simeonem Senefcalcum , quod pr gli Clu* 
Demi pus Réx hufufmodi aquam Civitati Suejf. § 

con < 


) 
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lenze dei bajuli , dei camerar) , e dei baroni ; 
non che dirimeva le liti per gli feudi de ta - 
buia ( l ) • Creò anche Ruggiero fette uflìzj prin- 
cipali nelle perfone di fette, che formavano il 
fuo Configlio di Stato , fra i quali eravi il 
gran Gmftiziere , detto anche il Maftro Giufti- 

' zie- 


# \ . „ * . . , 

conctffit ; Item dicebant , quod ex pr«ecepto ipfi- 
us Corniti s Roberti , quidam ex Civibus Tenni 
, cum ipfo Retro Tcani Rpifcopo Juper ip/a 
aqua convenerant , & ex utriusque partii con . 
ventione fic flatutum ejì , ut ex macerie 
/apra licer et Sucjfanis aguam Libere , & a 
macerie infra Teunenfes a quali habtrent . Et 
de his omnibus Suejfani fe tejles hibere dicebanty 
pars vero Teanenfium ordinationem , & concrjfio -, 
nem Domini Regie in dubium revocabat . Item 
nec mandato Teanenfium , nec prò aqua controver- 
sa finienda ante prtdiblum Sene/calcum veneranti 
& ipf am conventionem , & fi fui t ut ajferebatur , 
mandato , vel vo/untate Teanenfium fattam fuijfe 
negabant. Pars itaquc Suejjenorum ad probandum 
quod dixerat , in primis produxit coroni nobis 
Anngum de Rivo matricio , & Laudani m B urrel- 
lum , qui unuS po/l alium funi nobis teftificati , 
dicentes fe interfuife , vi di f e , & audijfe quando 
pr adibì us D om'nus nojfer Rex Rogenus prot/ente 
pialo de Piallano in Palano Cafri Suejje fans 
ad feneftram ordi'iavit , conceffit , &danavit Sues- 

4 r\ > v y? * 

(4) C amili. Pellegr. in dijfert. de due. Bmev, 
cap. ult. Ved.Confit.JufitiarioS regtonum. Confiti 
Occupatis , Confi, Ju/iitiarii nomea de of* Tuftit . 
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zierc ; a cui erano lottopofti i Giuflizieri pro- 
vinciali . Or cotefto gran Giuflizieri , che al- 
lora preludeva in Palermo , dove dimoravano i 
Re Normanni , crebbe affai di dignità lotto 
Guglielmo I. , alzando colà la fua Corte , tri- 
bunale fupremo', che la Gran Corte venne ad> 
appellarli (5) . * . 

La 

, r. . • ..I i ' ■ i ■« - .1 


fanìs ut a partibus R occee M enfine ì&abfts 
pertinentiis aqu<e caperent Suejfani y & ai tvi- 
tatem fuam aqua ducerenf « & pr^eepit Eu o e 
mollano , ut illud tis ajfignaret -, & dixerun * 
guod ex tempore prudi (Ite concefftonis tpfam aquam 
Su effani ufqut nunc ad Civitatem fuam duxeruntj 
Item produxit Sueffanorum pars Ri fonerò J udì- 
ceni Sueffte « & Vhilippum Notarium Grtcum * 
qui unni qofl alium nob'S tefìificati funt y di tee n- 
tei fe vi di (fé , & audivi (fe prtdidum Eulum de 
niellano , & Anneum Je Rivo matricio in r J’ r ‘ e ~ 
j enfia di (li Senefcalchi prtfentibus Teanenfibut % 
& prillilo Teanenfi Eptfcopo teflifcatos jnijjs- 
conct/flontm ipfius aqutt a memorato Domino no 
Jlro Rege Rogerio fadam , & ipfum^enefcn - 
cum ad ipjum fuo tefli monto confirmajfe t & 1 e ~ 
tro de Rovello injunxiffe , ut concefftonem *d°' 
mini RegU Rogerii Suejfanis adimplert facetet * 
demurn pars Sueffanorum produxit coroni nobit 
prafatuni Sue/fanum .Epifcopum , & j am didurn 
Anneeum , & Roemiundum Sutjfee , qui unus P°( 
alium nobis lenificati funt fe vid’ffe , & audivis* 

? V' -' » vA se 

(6) Ved. Giann, lib. XI, cr#. IV, t Vi, 


17 » 

La magi Aratura piantata > dai Normanni fu 
poi (ottenuta da Federigo If. ; il quale fu 
poi il primo che prele appetto la rifor* 
ma del procedo civile nel regno con una beo 
lunga e ben intefa legislazione forenfc , che 
diede un novello dettino agli atti tutti, che fi 
comprendono nell’ ordine giudiziario . Vide 
egli cd avvertì , che era troppo lungo ed in* 
«rigato il proceffo lcritto alla foggia romana , 

fpe- 


re eo tempore , quando Epìfcoput cum Epifcopa- 
tua honorem fuerat adeptus ex mandato predilli 
Corniti t Roberti Snejfanos cum Teanenfibas de 
«qua ad predi Barn conventionerrt vtmffe , ut a 
macerie fupra aqua ejfet Sue/fanorum , a m * 
cedi infra Teanenfium : a nobis autem prefa 
tis iudìcibus jam diBorum teflìum verbis propa * 
latita pars Teanenfium prefatum Anneum de Rà- 
teo matncio % Gr handonem Burrellum falfum te - 
/li ficaia fuijfe , per pugnam fe probare velie dice - 
barn ; nos vero prefati Judices , e* precepto Do- 
Mini Comitis cum Johanne Caccaviario , Cr . • ♦ 
Jokanne Bello , Riccardo Cifri Regio Come (la- 
buio Atenolfo de Putrido , Petro fratte , Pan- 
dulfo de Maregano Af ceti no , Riccardo Notorio 
in parttm ivimus , Ór habito confilio rcverji fu . 
dicavimus , pugnam in hoc cafu locum non hube. 
re , tum quia inter Longobardos erat quelito , tutto 
gaia de hit , yi te non viderant Teanen/es pugne*, 
re non debebant , Ór quia prediBus Comes vale- 
éat , ut hec Us rationabiUter Jinem acceytaret , 

. . . 
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ff fetalmente da che età foto medito dalle 
curie chieliaftiche tii fanri fludiati atti e for- 
molarj , c che per 1’ eppofto era troppo breve, 
e fpeflo pericololo il procedo verbale dei Lon- 
gobardi , vigente nel regno : Sicché fi determi- 
nò ad evitare entrambi cotefli eftrémi , e bat- 
tendo la via di mezzo , adottò il procelso ro- 
mano in quanto alla Icrittura , ed a parecchio 
formalità giudiiiarie , ma non lalciò di mira 

' il 



no/tra ptécepto predici us Anneu* , & fubpofité 
peffone , & jìm J fius Landò propria manti Juum 
tefìimonium jurej tirando i bnjirmavere : quo fati 0 
de pojfejfone judicavimus , ut Cives Suejfani , Ji* 
cvt memoratiti Rex Roger iut ordinaverat aquam 
od Suejfanam Civitaiem ducertnt , & in pofe(fio- 
ne aquit ejTent \ ira qnod Teanetìfes exinde au- 
quod impedimentum eis non faciant , ipjìus San- 
chjjime Regi* donationi* , c oncefjionis , & ordi- 
nationis confirmutione Domino nojìro. glorio fi (fi* 
mo "Regi rcjervata , ut ditìum quod geflum e/l 
memori am non effugiat , prò Jecuri/ate quoque Ci. 
vium SueJJanorutu , noi qui fupra Alexander , (P 
Johannes Capii* Judìcet hec omnia in J cripto re • 
digenda libi Petro nos commi fimo s .... Kgo , 
qui fupra Alexander Judex . Ego , fui fupra, Bar, 
iholomeu t Judex . Ego , qui Jupra Johannes Ju . 
dex * Ego V allerianus Judex . Donatus Judex . 
Ego Adenoìfus de Putrido inter fui ; Ego K/ f - 
c-ardus Citri Regius Come/l abulus intcrjui . V^d» 
Pellegr. Stor, de^Longcb. pag. u$(>. Piatili, tom. 
Hi. p. 273. 
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il buono che *vi era nella verbale brevità lon- 
gobarda . Con quelle vedute diftinfc egli pri- 
mieramente fra i giudizi liquidi efecutivi , na- 
fcenri da pubbliche fcritturc , che non abbi fo- 
gnavano di prova cflrinfeca , ed i giudizj di 
cofe non liquide , che erano gli ordinarj . Nei 
primi ferbò il rito , ed il fiflema longobardo ‘ 
onde l’ incufa dell’ obbligo penes afta, che co- 
minciò a farli fenza carte a viva voce, con la 
efazion della pena per lo giuramento non adem- 
piuto, e la liquidazione dell’ iftromento gunren- 
tigiato , che non prima del 1738. venne a di- 
fularfì , la quale facevafì fu due piedi , e por- 
tava eziandio lo sborfo della pena ; onde fu , 
che quelli due giudizj quantunque di lor na- 
tura civili , vennero ad averfi per criminali . 

Nè giudizj poi ordinarj , nè quali per gius 
romano fi confumavano afini , e per diritto 
longobardo s’impiegavano pochi giorni / diede 
egli il tempo di meli due acciocché fi disbri- 
gaffero : nifi probationes ex longtnquo petantur . 
.... vel alia manifefìiffima caufa fit , propter 
quam caufa infra preediSlum terminum finiti 
non poffit (i).Ed ecco l’ordine degli atti tut^ 
ti del proceffo da lui dettati . Stabilì che il giu- 
dizio fi aprille col libello fcritto alla maniera 
romana , purché non fi trattaffe di caufe ma- 


. 1 - . • , 

(1) Con/iit. omnes Bajuli» 


■. ) ' 
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diche infra duos auguflales , nelle quali perniile 
la decilione lenza carte lu due piedi (2). 
Diede le leggi alla citazione, nella quale vol- 
le che fi delcrivelfe avanti a chi , e da chi 
foffe chiamato il reo, e per qual caufa, e fra 
quanto tempo dovette comparire . Era flato in 
coflume di commetterfi alle volte quefla cita- 
zione alla parte fìclfa , come di fopra fi è av- 
vertito; ma Federigo tolfe quella coflumanza , 
e prclcritte che la citazione fi facette per ali- 
quem bonum tirum ■ . . , vel per fptcialem ci - 
tantis n urici uni . . , . . vel per quodlibet aliud 
edicìum citatorium . Una e perentoria ordinò 
che folle la citazione , capace quindi a portar 
l’obbligo nel chiamato di comparire fra il tem- 
po , che egli regolò fecondo le ragioni delle 
diftanze , non mai maggiore di giorni tren- 
ta (3) ; altrimenti definì la contumacia contra 
il chiamato con la pena di una agoftale al mele 
nelle caule innanzi a’ Bajuli , e nelle caufe 
avanti a’ magi (frati maggiori con quella del 
terzo de’ mobili , e della perdita del pofifcfso 
della cofa litigiofa , che davafi all’ attore , il 
quale cjopo un’anno poteva venderla,, o aggiu- 
dicartela (4) Accordò le eccezioni dilatorie , 

prò • 


(a) C onfl. D’iationes in judicis , 

(3) Confi . editìorum ordxnem . 

(4) Confi contumacem Si quii pojl litzm -* 
Rei vindicationt • 


prcponendat infra trtduunt a die oblatì libelli , 
ma col giuramento per parte del producente 
di non iervirfene. caufa differendi vel frujlran- 
d't judicj : fed qttod eas ad levamen caufa sua 
probare poffe confidat (5) . Per la prova ci tali 
eccezioni aflegnò otto giorni da poterfi anche 
prolungare , fé il giudice per 1 b diftanza del 
juogo lo credeife ragionevole, ma con la legge, 
che dopo feorfo il termine, c nulla provando- 
li , folle obbligato il reo a rifare in atto il 
danno cagionato all’ attore ( 6 ) . 

Non fervendoli il reo di eccezioni dilato- 
rie , {labili Federigo , che dopo prefentato il 
libello fi fofse paffato fubito all’atto della con- 
tenzione della /ite , che diffe poterfi fare in 
principalibus perfonis per negationem , vel per 
confèjfionem , in procuratoribus , & defenforibus 
aliorum per ignoranti re verbum (7) . Seguita la 
contenzione , richiefe il giuramento di calun- 
nia , c decife che nel giorno fteffo , o al pili 
alì’ indomani fi fofsero prodotti dalle parti gli 
articoli di fatto , per le pruove di rifpettivo ca- 
rico, e dopo di ciò preferiffe, che il giudice aves- 
se adeguato il termine a provare comune all* 
attore , ed al reo , ma al piò breve poffi- 

bi- 


(tf) Conjt. Exceptìone m dilatori am . 
fò) D. Confi. Exctptiottem dilatoriam 
(7) Confi. Dilauones in j udititi . 
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bile , fine caufa psricttlo , d* rerum difpen- 
dio (i). Se 1 * efame dei teftimonj dove» campi- 
larfi fuori la giurisdizione del giudice , permi- 
fe che fi corri mettefle , eccettuandone foltan* 
To le caufe feudali ; ed accordò ancora la pro- 
roga del tempo a provare , ma caufa cogni. 
tu (1) * Proibì nelle caufe civili le pro- 
ve col duello , ed ebbe folranto per legali pro~ 
bationes tefiium , & inflrumenforum , & fimi- 
lium (3) . Dopo compilato refame, diede due’ 
foli giorni agli avvocati a farle diiefe , e die^ 
ce giorni ai giudici a decidere (^.). 

La fentenza volle che Q riducefle in ifcrlt- 
to (5) : ed a colui , che ne avefle appellato,' 
deflinò cinquanta giorni a die interpofìt<c ap- 
pdlationis , a poterfi prefentare col procedo al 
giudice ad qucm ( 6 ). Non efclufe i procuratóri" 
ad lites: e per gli avvocati , e per gli princi* 
pali litiganti fece lo fìabilimento , che nel rasr 
segnare le ragioni confervaflero il rispetto do- 
vuto ai magiftrati, . non arcjifleiQ di parlate fen- 
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(1) Confi, lite le gì ti me conte fiata . 
(9)» Confi. In pecuniariis . 

(3) Confi. Profequentes benevolum n 

(4) Confi. Univerfos , & S'ngulos 

(5) Confi. Ab omnibus. Regni nofiri t 

(6) Confi. Appdlaùonum tempora . 
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za licenza , e fotfo alcune pene pccuniarie non 
s’ interrompe fiero l’un l’altro nei ragionamenti , 
nifi forte celeris proteflationìs n /ceffi tate (i) . 
Rifpondeva quello ilabilimento al diritto Roma- 
no nella legge quisquis Cod. de pofìul. Nel 
trattarli le caule ..diede alcune preferenze , ed 
ordinò , cBe,,le prime a d cfi'ere fpedite folfero 
quelle delle Chiele , poi le fiicali , c quindi 
quelle dei pupilli , degli orfani , delle vedove , 
e delle altre pcrlone mifcrabiH» le quali tutte liti- 
gando con i potenti, vojle che fodero provveduti 
di avvocati dalla Curia, e che veniflero di» 
fefe gratis, lenza digerii da efli je fpertule/ an- 
zi accordò loro gli alimenti dal fifeo , cium ne - 
cèffariam niorant in Curia trabunt (z) % Stabili 
di non poterli innanzi al giudice introdurre 
una. nuova caufa, fe non dopo terminata la già . 
introdotta* ed altro (3), 

Il procdfo di Federigo diede Ja norma di„ 
giudicare lotto gli Svevi a tutti j tribunali 
del Regno , e fpecialmente alla, corte del- Gran 
Giullizierc ", ossia alla Gran Corte del Giufii - 
teiere, la quale come Tribunale fuperiore era di 
regola agli altri Tribunali . Di qui fu che s’intro- 
dufiero nella G.Cvarj riti nel giudicare, nni formi 
> in 

7 ’*lV * * ( •* ‘ 


( 7 ) Confi. J ufi iti 1 • 

( 8 ) Confi, lufii cultore? . 

( 9 ) Confi. Lege prxfemi 
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in tutto alla legislazione Fédericiana 1 Nacqup il 

cofiume di trattarli le caufe modiche orttcnus 
e nelle caule elettive nafeenti da iftromenti 
guarentigiari , o da obblighi pretto gli atti, di 
non attenderfi a dimanda in ifcritto . Si' 

pofe mente a difbrigare le caufe ordina»*, 
rie fra tre meli :‘e fi mantenne il rigore 
del filenzio , e del vicendevole. ..rifpetto negli 
Avvocati in Curia . Vennero a farli le ci* 
fazioni de mandato Curia per mezzo di perlbr 
na pubblica : litera citatoria noi : committatur , 
nifi baienti offici uni pubticum . Si aflegoò ' 
nelle citazioni il termine fecundutn loQQtum di' 
fanti ani . Si punirono le contumacie, e fi pra» 4 
ticò contri 1 contumaci la vendita dei beni ruoi 
bili , ed il fequeftro degli ftabili . Da qu\ 
ancora rènne 1* obbligo di produrli gli articoli* 
fra due giorni nel civile, dopo contefiata la li- 
te : lì fece 1’ impartizione del termine ad prò ' . 
bandum, comune all’ una p.arte ', e4 all* altri, : U 
e fi tenne il fiflema di farli fcrivere dagli at- , 
tuarj marni propria inf rumenta ftn tenti ararsi . 
Più: fuvvi 1’ ufo dei procuratori, e ’1 dovere 
negli Avvocati fiicaji , e nei procuratori , e i^C; 
gli Avvocati dei poveri di niente prendere pio, " 
df enfiane caufarmn Fi/ci , pupi il or um «/-, 

duarum , Cr mi \er abili um perfonarum . E 
generalmente andarono ftabilite molte cofe nel 
foro lotto varie lanzioni penali , di cui era 
fiato molto amico Federigo H. , feguendo in 
ciò gli ufi Longobardi / come è da vederli 
flella raccolta dei Riti della G. C. 

M * " ' Con 
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Con quelle pratiche adunque , e con la fcor» 
ta di quelli riti fi arrivò fino al tempo degli 
Angioini . Allora fi conobbe nel regno la Corte 
del Vicario , iftituita per la nota; afsenza di 
Carlo I. , e non dismetta Torto i Re fucceffo- 
ri \ alh quale era foggetta la G. C. del 
Gidftiziere , che tuttavia durò fine al* 
li mutazione di quella dinaflìa (i). In 
quanto poi all’ ordine dei giudizj , ci fi of« 
fre in quei tempi il celebre Cap. Detestante s , 
di ' cui tanto fpeffò han fatta menzione i no- 
Uri forchfi , e per ben intendere, il quale , egli 
è a por mente a parecchie cofe . Sotto gli An- 
gioni, mentre vigevano nel foro i riti della G. 
C. , e la legislazione di Federigo , furono am- 
mette nel regnp le decretali di Gregorio IX, 
già prima pubblicate , ma noD ancora ricevute 
per le dilcordie di quel Principe col Pontefice, 
Romdtìo . PiùT: venne in Napoli ad ampliarfi 
la cognizione e l’ufo delle leggi Romane, del. 
le quali lo fielìb Federigo avea illituita una 
Cattedra pubblica nella. Regia tJniverfità dei 
fìudj, da lui qui fondata . Ora lo ftudio allora 
delle leggi civili, e canoniche, feguendo il co- 
fiume dei tempi , avea un fiftema lecco , fieri- 
lc , fofiflico,che non fi occupava di altro, che 
di rettole e fallente .L’ arte critica, che poi coi 
lurfie dei fecoli' più colti venne a nobilitare 
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le faenze , e gli ajuti della floria , accompa- 
ghata dalla cronologìa mancavano agii ingegni, 
che pur non ceffavano di vederli, e molti , e 
buoni , foprattutto nel foro , in cui la noftrà 
Napoli ha Tempre gareggiato con le prime Cit* 
tà dell’ Europa . Portandoli dunque nel ramo 
forenfe tutte le vedute a fcrupolizzare f ed a 
fofifticare fopra i formolarj, e fopra 1’ ufo delle 
cautele , delle riferve , e delle lottili , e ricer- 
cate protette, veniva giornalmente a farfi una 
guerra di parole in lungo procedo di carte , 
che in vece di portare allo feovrimento della 
giuttizia, fommergeva le liti in una ofeuritk 
indicibile , e le rendeva eterne . Ecco adunque 
che giuftamente saltò il molcherino a Carlo 
Illuftre figlio di Roberto di metter fuora un* 
Editto , e buttar giù quali tutta la giurispru- 
denza formolària . Quello fu il Capitolo Dete - 
flantes , in cui venne detto imperiofamente ai 
giudici, che in tutti i proceffi, i quali poteva- 
no dirli nulli per mancanza di folenni giudi- 
N ziarj, dummodo àlias debito modo fu per negofio 
liqueat de pura fubflantia veritatis , pvopofìtio - 
ne , allegatione , a ut exceptiona buiujmodi non 
obflante , tum ad finalem decisionem caufarUm 
ipfarum procedere debeant . A buon conto* la 
mente del legislatore in quello capitolo confi- 
tte nel volere egli eliminate dal fóro tuftd le 
cavillazoni Tulle formole, e le Aerili pedante* 
fche quiftioni, che minacciavano il procedo di 
nullità ad ogni patto , e nel riconofcere foltan- 
to la teoria ragionevole e liberale , di dover- 
ci 3 - fi 
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£ andare allo foovripnento della verità t della 
giuftizia, per lo mezzo legale e femplice dei 
puri atti civili , neceifarj alla ritualità della 
procedura.; 

Ma i forenfi, e di allora , ed anche dei terti- 
pi dopo, non intefero in quello fenfo lo fpirito 
del , capitolo : Effi deputarono molto, ed a 
minuto fu la intelligenza di quello, per di- 
moftrare quando , come , ed in quali termini 
fi doveffe intendere . Chi opinò cheterà anda- 
to per aria tutto il rituale forenfe,e che non 
Superava più nel regno la idea del procedo 
fcritto civile o cononico : Chi difle che tutti 
i giudiz) fi erano renduti fommarj , di qualun- 
que natura fosse la cauta , e che dell’ antica 
via ordinaria di agire efafi fpenta affatto ogni 
.idea. Chi altre cole inventò, che* aicerta fono 
edranee dalla intenzion del capitolo , e dalla 
mente del legislatore . Bada fermarli nelle 
efpreflioni adoperate .* dumniodo aliai debito mo- 
do liqutat de pura fùb/ìantia veritatit , per tro- 
vare in quel debito modo confervate le regole 
del rito, con la didinzione che le leggi fanno* 
. fecondo la natura degli affari , che fi deducono 
in giudizio , Debbono cfsere però le regole del 
.rito puro, cioè di quello che la legge ha in- 
dotto con la fua faviezza e femplicirà , e non 
già di quello, che lette di fottigliczze, di fofif- 
mi t < di cavillazoni . Ne odano alcune 
efprcfTioni enfatiche , ,r che. accompagnano 
la dicitura del , .capitolo : Quede fono da in- 
tenderli al fenlo del legislatore , il quale men? 

tre 
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tre inveifce (opra i difordini che corregge , 
fanziona però la maflima di doverli ben ricet- 
tare la facra ritualità degli atti dalla legge fta- 
biliti": debito modo liqueat ec, c. Tn fatri , fe 
folle vero che col capitolo Detefìantes rutti i 
folenni giudiziari fi fodero ad un tratto can- 
cellati , o quel capitolo non farebbe poi re- 
giflrato nella raccolta dei riti della G. C. , o 
pure fi farebbe fcritto fenza i riti , che non 
prefentano altro , fe non formolar; , e folenni- 
rà dirette a ben bafare 1’ ordine giudiziario . 
Ma andiamo innanzi . 

Al tempo degli Aragonesi"' vi è certamente 
molto a rimarcare fui contò d^jfrocelTo civile, 
il quale può dirfi, che riconosca allora una delle 
epoche principali del fuo riftabilimento nel Re- 
gno . In quanto ai magiftrati , è rifaputo che 
Alfonfo d’ Aragona , non volendo più cbmmet- 
tere, come prima facevafi , a perfonc partico- 
lari le appellazioni, che venivano dai decreti 
della G. C. e della Corte del Vicario , non che 
degli altri Tribunali, iftituì il S. R. C. ,Tri- 
bunale fupremo di ultimo » gravame , di giu- 
risdizione delegata , a cui egli fteffo da prin- 
cipio prefedette , ed in feguito i fuoi Prefi- 
denti . E’ quello quel Tribunale , che per la 
maturità delle ftìe decifioni , e per la faviezza 
dei fommi giurisperiti , che vi fedtttero, non 
folo portò poi autorità fomma , ma fparfe fin 
ancheurfi rifpettofo terrore al di là dei monti. 
Pafsò- pofeia il Re Alfonfo ad unire la G C. 
del Giufiizicrc con quella del Vicario , e for. 
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mandone una fola , chiamolja Gran Corte 
del Vicario , che corrottamente poi fi d i 1 se 
tJ. C. della Vicarìa . Quello Tribunale di giu- 
risdizione ordinaria venne fottopofio al S.R.C-, ** 
con delle regole , che poi le prammatiche fuf- 
feguenti vennero a ftabilirc. 

Sopraggiunle ^quindi il Re Ferdinando ; e 
coflui fi pofe di propofito alla riforma del pro- 
cesso civile . Fece egli una legge nel 1477. 
divifa in 45 •, capi , che negli antichi codici 
vengono chiamati Editti , e trovanfi imprefli 
dopo i riti della G. C. della Vicarìa, col ti- 
tolo de modo proefiiendi in caufts civilibus ; ma 
nella collezioni; «(ejje prammatiche dell’ Alto- 
mari alcuni di quelli capi fi portarono per 
prammatiche fotto il titolo de ordine judicio- 
rum , ed altri , anche tome prammatiche, fu- 
rono difperfi fiotto altri titoli particolari .. Il 
Re Ferdinando immaginò di dar Alterna al fo- 
ro , e nella lua legge cominciò dai primi atti 
giudiziari , pafsando poi gradatamente a prov- 
vedere su tutto il procefso , fino alla fpedizio- 
ne della caufa . Forfè prele egli efempio dalla 
collezione Canonica di Gregorio IX. , da cui 
carpì benanche molte pratiche , ed in cui nel 
Lib. II. anche fi fa una tal mollra di atti or- 
dinatamente . Quella .legislazione di Ferdinan- 
do merita uno Audio particolare di coloro f 
che vogliono pervaderli del procefso del foro 
Napolitano .• E noi per fervi re al noftro illitu- 
to , non polliamo \ difpenfarci dal riferirla 
dettagliatamente. 

Il 
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Il primò capitolo della legge contiene una 
infinuazionc ai giudici, Ornile a quella cfprefsa 
nel capitolo Deteflantes, di dover procedere cioè 
fine figura judicii , fa£ìi verltate infpefia, dum 
tamen prò librilo proccdat tal/s qualis petitio , 
ex qua rtus deliberare pofftt , an velit cedere , 
•ri el contendere : Declarantes ( ed è momentòfa 
quella dichiarazione, con la qu.le reità interpre- 
tato nel Tuo vero fenfo il capitò/o Deteflantes) 
per prafenttm dijpofitionem , nec per capitulum De • 
tefiantes circa probationes neceffariat non intei li* 
gi dcrogatum juris vel facrarum Regni Conjlitu* 
tionum , vel Capitulorum difpofttioni . Si (ugge- 
ri a buon conto , che nel riceverli il libello 
non fi andafse fcrupolizzando fulle formalità , 
che i pratici civilifti dettavano feveramente , c 
nel corfo del rimanente degli atti fi venifse a 
rigettare tutto quello, che fentiva di fottigliez- 
za , e di cavillazone, ballando che collafse del- 
la verità del fatto . 

Il fecondo capitolo parla della citazione , e 
prelcrive che quella debba farli dietro la com- 
mefsa del giudice perfonalmente al reo , o 
pure in cala di lui, per citatortas literas conti* 
mentre ipfius eitationis caufam .• e vuole che la 
citazione debba documentarli con la relazione 
del nuncìo, fottofcritta da due teftimonj, poten- 
doli avere fcribcnti , e badando altrimenti che 
fodero efli menzionati nella relazione flefsa . Con- 
chiude poi , che feguendo la citazione in mo- 
do diverfo , debba riputarli di niun momento, 
purché però il reo non venga a comparire do^ 
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po di effa, perchè allori coh la comparfa bobe* 
tur prò folemniter citato . Hd eccettua Ferdinan- 
do dalle folenmtà fuddette le citazioni per edfi 
Cium , o per proclama , le quali camminano 
con altro rito . 

Il Capo 3. ed il 4. parlano della contumacia, 
e del primo, e del fecondo decreto, coni qua- 
li 1’ attore viene immesso , e confermato nel 
possesfo dei beni del reo . £ quella pratica e 
uniforme agli ftabilimcnti civili , e canonici 
da noi già rapportati , alla eoftituzione Fede- 
«ciana, ad ai riti dalla Q. C. . Il 5 . tratta delia 
compari» del reo non contumace , a cui dice- 
fi dovcrfi dar copia della petizione dell’attore, 
con poter egli rifpondcre fra tre giorni, e pro- 
porre tutte quelle eccezioni , che impedifcono 
la contenzione della lite. Vi è però che il 
reo debba giurare , e fra quindici giorni im- 
mediatamente debba provare tali eccezioni .al- 
trimenti s’intendono quelle rifervate al merito 
delia caula . Nel calo poi che fe ne faccia la 
prova , fono aflegBati al giudice cinque giorni 
a deciderle. -? - 

Il capitolo 0 . difponc , che non opponendo* 
fi dal reo eccezioni che impedifcono il giudi- 
zio , o pure rifervandofi quelle ai meriti della 
caufa , o finalmente rigettandoli, fi debba fubit* 
dopo procederci/ refponftonem petitioni ip/ìus 
atloris , & jHtamentum de calunnia , & aliai 
refponfiones , fi tenet , &• pojfidet , quando reali 
agitur , ve l aliis interrogati oni bue j ufi» fadit '% 
ve luti fi fi t btres , et aliis fimi li bus , £ ricufaiv- 
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\do il reo di db fare , fi Vuole che fi proceda 
innanzi, con averli il reo per negativo , o con* 
fello , prout deterius ipfì trit . 

Il 7. ftabililce che dopo le rifpofte teftè 
dette , o fatte , o avute per fatte in deterius t 
ipfo jure tcrminus ad prvbandum par ti bus intei* 
iigatur Jìatutus , da dover tal termine durare 
fecondo le dichiarazioni fatte dalle parti delle dj,- 
Oanze dei luoghi, dove intendono efaihinarejpoten* 
dofi quelle dichiarazioni efprimere per via di re- 
pliche, o con pbfizioni, o con capitoli . Si deci- 
de poi che per gli luoghi dittanti al di fotto 
di miglia venti, il termine fia di giorni quin- 
dici , per quelli poi al di là di miglia venti » 
il termine debba crefcere di cinque giorni per 
ogni dieta, intendendoli la dieta di venti miglia» 
ina con legge , che non polla mai il termino 
edere pili d» tre mefi nel Regno . Se le parti 
non facciano la dichiarazione delle dittante, fi 
dichiara che il termine ipjo jurt debba inten* 
derfi di giorni venti , da non poterli proroga* 
re fenza. legittima caufa , fotto la pena di on- 
ce due; e vuoili che alla ftelfa pena foggiac- 
ela la parte, la quale frodolentemente mend- 
ica nel dichiarare la dittanza del luogo , ad 
Oggetto di avere maggior dilazione. 

1 V 8., capo preferi ve che fra cinque giorni 
dal di che comincia a córrere il termine, fi 
debbano .produrre le pofizioni femplici , non 
Captiofe, fattum , & non jus continentes , alle 
quali fra tre giorni debbano le parti vicende* 
volmcnte rispondere , fenza la prefenza degli 
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avvocati e dei procuratori, per verbum erede, 
& non credo ; con doverfi delle pofizioni , e 
delle rifpofte dar copia alla parte contraria, per 
vederli dove fia Hata rilevata dal pefo di far 
ella la prova : fi difpone che colui il quale 
calunniofamente nieghi il fatto proprio, o fra 
tre giorni non fi ritratti , debba effer punito 
con pena arbitraria , avendo poi egli il regref- 
fio contra l’avvocato, o il procuratore , \fe per 
loro configlio fofse fiato indotto a negare : 
fi conchiude , che fi abbia ipfo jure per con- 
fessata ogni pofizione , a cui non fi rifponda 
per -verbum credo , vel non credo . 

Il nono , ed il decimo cap. fi occupano dell’ 
cfame tedi moniale, che fiegue alle rifpofte fatte 
alle posizioni , e ftabilifcono varie cole fulle 
elezioni degli efaminatori, da nominarli previa 
la lifta dei lofpetti , Sulla loro mercede, e Sulla 
pena che pofsono meritare con la loro condotta. 
Lo ftabilimento di quello capitolo nell’ am- 
mettere gli esaminatori , rilevando i giudici 
dall’ obbligo di Sentire elfi i teftimonj, è con- 
trario al gius comune nella L 3. de tefl. . Il Rovito 
nelle Sue glofse al capit. volle giuftificarlo, ri- 
portandoli all’ • Autb. fed - Judex Cod , de Epifc, 
& Cler. che è tratta -dalla Nou. izj, cap. 7 .j 
ma tion fi avvidi che Giuftiniano in quella 
novella face una eccezione alia legge' per gli 
Soli VeScovi-, che potevano efaminarfi in giu- 
dizio , rispettando \in elfi il grado di dignità 
che dee diftinguerii . Or quello che una volta 
per particolare veduta s’iaducc coatta jus com* 
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mane, certamente non e/l producendum ad conje- 
quentias ( L. 14. D. de leg ,) . Ma fia comunque t 
in forza di quella prammatica di Ferdinando 
reftò fermo il fiftema nel Re gno di farfi ri- 
cevere* dall* elaminatore , e non dal giudice, il 
detto dei teftimonj. 

V il* capo tratta della rifrenazione di co- 
lui che produce i teftimonj , e non permette 
che fopra ogni articolo pofsano efsere intefe 
più di fette perfone. Appena ne eccettua lecau> 
le di confini , e di controverfie antiche , nelle 
quali non impedifcc un numero maggiore, fino 
a dieci . Impone agli efaminatori lotto gravi pene* 
di regiftrare efattamente le depolìzioni dei tefti- ' 
roonj , fcrivendole a diftefo , e fenza far ufo 
di parole generali, come farebbe, di efser tut»' 
to vero il dedotto negli articoli , di irimct- 
tcrfi il deponente al detto degli altri teftrrhonj, 
ed altro Cimile ; ma inculca di dover efsere efti 
obbligati ad interrogare i teftimonj , de cauja 
f;is>iti<e , loco , tempore , puefentibus , et aliti .fc: ■ 

Il dodicefimo parla della pubblicazione dèi 
procefso,e ftabilifce che Ipirato Tultimo gior- 
no del termine , o fi fofsero o non fi folsero 
eiaminati i teftimonj, ipfo iure in caufa publi - 
catum intelligatur , purché fra quattro giorni 
non fi allegafsero dalle parti ragionevoli moti- 
vi, da non crederfi fpirato il termine , c fpecial* 
mente , Ji allegavo rit magiflrum atlorum qui 
ad te/les examinandos acceffit , adbuc non 
fuifse reverfum , quo <afu index prò eius arbitrio, 
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ìufta caufa praetcdenn , ìpfam publtcatìonem re* 
tardare poffit . Fatta la * pubblicazione foggiti - 
gnefi, che fra otto giorni fi debbano dare gli at. 
ti alle parti a percontare , e che fra altri otta 
giorni fi pofsano ritenere dagli avvocati 6 procu-r 
ratori : e pafsati i 1 6 giorni, fi aliqua partitine 
die fequenti repulfam pctierit , ipfo iure conceda 
tuteli igatur . Il termine a ripigliare è fidato nel- 
la metà del primo termine probatorio , ed è 
. preferitto che fubito dopo debba intendere già 
fatto il nuovo atto di pubblicazione . Si dan- 
no in feguito otto giorni alla percontazione 
degli atti per le ofservazioni fui novello da- 
me , potendoli intanto dimandare nuovo termi, 
ne a ripulsa dalla parte che nel primo fi len- 
ta gravataci qìjale nuovo termine anche corre 
per la metà del primo già accordato . Vuoili 
poi che fpirati quelli termini , iocontineoti intefi 
ligatur publìcatuxn io caufa : e fi filsano quattro 
altri giorni a produrre jfiromenti , cautele , ed 
altre fcritture necefTarrc . Si ammette finalmen- 
te il termine ad impugna»du,m cotefie Icrirture, 
che fi lafcia all’ arbitrio del giudice , e fi fog- 
gi ugne .* Quibus terminis fiaitìs , caufa prò con - 
ciuf a habeatur .Pili: alla fine di quello capitolo 
fi fan falvi , oltre ai termini fuddetti, i benefiej 
accordati dalle leggi ai pupilli, ai minori, alle 
Chiefei alle vedove , cd a tutte le 'pedone 
mifcrabili .. . 

v Nel tredicefimo capitolo fi determina che 
nel giudizio di appellazione , o nel • termine a 
ripulsa non fi pedano produrre articoli , o po- 
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fu ioni manifeflamente contrarie a quelle già 
dedotte nel primo termine della caula princi- 
pale , Corto la pena di tari cinque per gii liti* 
ganti , t di tari io i per gli procuratori ; e 
lolamente fi permette la produzione contraddit- 
toria ai pupilli', ed a quelle perfone che per 
legge godono dei teftè detti benefizj. 

ili. capitolo quattordiceiimo fi rivolge ai 
maeflri d’ atti , ai quali fi fa l’ obbligo di or* 
dinar ^bene il proceffo, e numerarne le pagine 
dopo l’atto della conclufione , in un volume, 
in cui vuoili che le fcritture e gli atti * tutti ; 
fian polli l’un dopo 1’ altro cronologicamente, 
fecondo 1’ epoca in cui si fon prefentati o 
fatti , e con la indicazione delle '‘persone , 
che abbiano prodotte le lcritture , e finalmen- 
te col notamente marginale in ogni at- 
ta i dinotante in riilretto quello, che contie* ’ 
ne.. Si ftabilifce-, che quello • procedo cri* ; 
ginale rclìi perpetuamente prefso del ma- 
ft rodarti , e che fina copia di effo tra otto 
giorni a die conclu/ìonis fi rechi al giudice , 
con che però la copia debba effere lcritta di 
mano del mallrodatti lenza catture o vuoti, o 
pure di manpdiui» fuo tubattuario, coliazionata, 
e comprovata da lui, e tuttociò fempre gratis. 
Indi fi proficgue a fiabilire, che il giudice do- 
po avere fpedita lai. caufa, debba riconfegnare 
al mallrodatti il procedo , per pafsarfi da lui 
nell’ archivio pubblicò della Città , lotto pena 
della privazione dell’ Uffizio, E fi conchiude' 
col preferiverfi che niuno, eccetto thè il ras,. . 
i Rrqt 
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ftrodatti , o il fuo foftituto , poda difendere he 
citazioni e gli altri atti del giudizio , a pena 
ili un’oncia d’oro per ogni atto. 

Il capo quindicefimo ed il feguente fi dirig- 
gono a coloro, che proponendo eccezioni e non 
provandole , oppure opponendofi nel termine a 
ripulfa alle perfonp dei teftimonj , e non riti- 
feendo a dimostrare cosa alcuna, debbano edere 
multati in tari dirce . 

Il capo diciaffettefimo pj-oibifee di ritìeverfi 
nuove depofizioni di teftimonj pofl publicatum , 
fotto i! prefetto , quia d» novo teflìs fuperveniffo 
allcgetur ; e (blamente permette 1* efame dopo 
la pubblicazione di quei teftimonj, che prodot» 
ti in termine , per legittima caufa fi. fodero 
trovati impediti a recarfi allo efame-. 

I capi iS. 19. e 20 non appartengono alla 
tela giudiziaria.il ventunefimo parla di coloro 
che avendo cercata la dilazione offra; mare , cioè 
un termine più lungo a far le pruove , oppure 
avendo adacciata la ripulsa , o altro benefizio , 
non fi vegga che (e ne fiano avvaluti • e per- 
ciò li punifee anche con pena pecuniaria , 

II capo ventiduefimo rinnova .quello cheterà» 

fi riabilito con le Coftituzioni .intorno all’ ap- 
pellazione, ed,, ordina che da tutti i giudici e 
dal S. R. C. «fattamente fi efjegua. : . 

Il venti treefimo capo , (labili fefe , che fi debba 
dai giudici condannare nella, fentenza ftefla il 
vinto a pagar je fpefe» al vincitore, o pure 
debba efpreflamente adoltferfi , proibendofi in 
fentcntiis expenfarunt tandemnationem refervari • 
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Il capitolo 24. G aggira fui modo da dqverli 
taluno lodare in autore nelle caule reali, e vi fi 
ordina , che trovandoli nel luogo del giudizio 
l’autore da lodarfi dal reo convenuto , non fi 
conceda a coftui veruna dilazione , In cafo con- 
trario gli fi dia un tempo difcK-to , atto a pò- 
terlo chiamare ; con potere anche il reo con- 
venuto far condannare con la ftelfa fervenza 
1* , autor . lodato , ed obbligarlo alia rifazion 
dei danni e delle fpefe . 

Nel capitolo 25. li determina che niunopofla 
produrre appellazione da una fentenza , in cui 
lì trovi condannato alle fpefe , fe prima non 
abbia a quelle foddisfatto in prò dell’attore 
il quale all’ incontro debba dare idonea (icurtà 
di reftifuirle in cafo di foccumbenza ne! gi u . 
dizio di appello. Si eccettuano da qucfio°{la- 
bilimento le chiefe , i pupilli , } e vedove ; 1 
minori, e tutte le pedone miferabili, come an- 
che colui, che in promptu dacucrit , iti/ìe seìnjpe- 
ditum in probationibur faciendis nel corfo nd 
giudizio . 1, 

Tra gli altri capitoli che fieguonb, fono poi 
da notarli il zg che parla de infamia non refi',, 
tuenda fine rejlitutione expenfarum, il :o ~ db 
faljit tejhbus non producendis , & de poena '' 
produccntium & utenti uni , i! qp. De Mairi. 
/Iris */f 3 orum & fubathiaritr in Magna. Curia 
moderandis, ed il 4 r. ~ De folutiokibus immb- 
derat is ab ^tlgn^iis & ex, cu tori bus non feci- , 
piendis . 

^ Die- 
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Dietro a quefti flabilimenti de! Re Ferdinan- 
do J. anelerò i Tribunali a formarsi un nuo- 
vo metodo di giudicare, con dare il primo 
luogo alle .prammatiche , ed in difetto ai riti 
della G. Corte , che in quei tempi correvano 
fcritti a penna , e finalmente al gius civile e 
canonico j come è da vederfi prefio Matteo 
degli Afflitti , la cui opera delle decifioni ri- 
guarda in buona parte^ l’ordine dei giudizj.Fu 
il tempo allora, che anche in Napoli fi cominciò 
a fcrivere fui rito, ed a pubblicare delle ope- 
re forenli, dirette unicamente al proci fio civile. 
Roberto Maranta di Venola , uomo dotto del 
fecolo quintodecimo, lì conta il primo fra di 
noi , che e$ profejfo trattò la pratica del foro, 
col fuo fpeculum aureum, et lumen advocaturum, 
opera poftuma , pubblicata la prima volta nel 
1547. E marcatile però in queffo autore , che 
egli , non avendo mai prelenti i riti della 
G. G. , che regolavano il foro , e dan- 
do Tempre 1* ultimo luogo alle prammatiche 
che pur erano per lui leggi recectifìime , e 
citate col noveliis pragmatici* ^ s’ incarica fol- 
tanro delle Co'ijtuzioni , e tutto il forte del 
travaglio lo rivolge al gius civile e canonico, 
dietro le teorie del Durando, che cita ad ogni 
palio, e da cui prende anche ad im.preflifo il 
titolo dell’ opera . Il perchè, per quanto voglia 
dirli giovevole il Maranta a dilucidare Ja pra- 
tica fecondo i principi del gius comune , do- 
ve per verità egli fegnai >flì , non farà mai da 
metterli Ir# fleft 0 per vero antefignr.no tra i 

Sirit- 
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Scrittori della pratica Napolitana , giufla il 
diritto patrio . Ne in lui troppo fi profitta 
intorno alle Cofiituzioni Federiciane , che pur 
di rado ei menziona, da che ha un fifiema co- 
llante di dirivarle a viva forza dalle fonti del 
gius comune , onde quelle non ifcaturilcono 
tutte, e di applicarvi Tempre i principj dei dot- 
tori civilifti , che bene fpeffo a quelle non fi 
confanno . 

Riufcì certamente più utile al foro Napoli- 
tano la Pratica di Giovati Berardino Mofca- 
tello , autore del fecolo decimofefto , il quale 
veramente pofe in veduta la tela giudiziaria 
fecondo le prammatiche di Ferdinando I. , e 
lecondo i riti della G.C.,già pubblicati ai giorni 
fuoi . Egli immaginò un quadro chiaro e diftinto 
dell’ordine giudiziario del foro diNapoli, che deli- 
neò maeftrevolmente in un tefìo pratico, predio e 
(ottenuto, che egli (lelfo inventò e divife in due 
libri , e poi tirò a pennello con un perpetuo 
glóflario al tefto> ben ammirevole per la chia- 
rezza dello ttile , e per la profonda dottrina 
legale, che in ogni luogo sviluppa . Noi che 
fiamo fiati Tempre prelì dalla novitS di quefia 
invenzione, e dalla purità , e dalla incompa- 
rabile preci fione del tcfto del MoTcatello , non 
polliamo attenerci dal prefigurarlo qui come è 
icritfo nei due libri , che poi fon luddivifi in 
varie parti. LIB, I. 

Pars I. Offertur imprimis libe!lus,per quern 
„ aliquid darì , vel fieri petitur , qui debet effe 
„ clatus, ideft taliter factum dedarans , ut reu* 
- - Ni „ poi* 
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,, poflit deliberare fi cedere , vel contendere ha- 

, ’ ’ 

„ beat. 

„ Pars «2. Oblato libello, St in Curia p sefen- 
„ tato, ac parti intimato , reus venie tu iu Ou- 
„ ria, poteft (ibi competente» opponere exaeptio* 
n n?s: primo fctlicet fori declinatoiins , 5 i judi- 
cis incompetenti* exceptiones , perendo caulam 
„ remitti ad fuos judices competentts; vel allegare 
,, exceptionem litis pendenti* in alio Tribunali * 
,, vel quod caufa co.npromitutur inter duos con* 
„ junftas amico* , ' virtute Regi* Pragmatiche , 
>, ex quo attor , & reus funr ccnfanguimi 

,, ofque ad qu trtum., graduiti . 

,, Pars 3- Fundato judicio , reus, poteft oppo- 
nere alias exceptiones dilatoria^ , qu.T funt c.v 
5 , restia, & incorapstentia attiqnis, legitimatio 
, „ perfonr comparenti* , cjutio de txpenfis, èxhi- 
„ bici <> fcripuinrutn , vel inftruntentoram in li'oel ‘ 
,, lo forte mentionitorum: vel quod attor decla- 
„ ret libellom in partibus fui# obfcuris : vel (i fìt 
„ heres ta'is ex teftameoto , vel ab intfftato, 3 r 
i, prò quota parte, ac li tener, & poflidèt botta 
„ hereditiria: ve 1 idem rena rcconveniat r.ttorem, 
vel Ihudet acttorem {tutti , feu nontioct 
.p/tcndo centra ipfu'i» expederi debitns pru. 

,, viliones ad f ul'cipienduin judicium , & ime* 
,, ritti fuperfederi ir. caufa , ad hoc , ut ili» 
., citato procedatur pari paffu : vel petat^dari co- 
>, piam citaionis fumptibus attoria , ad^confuìto 
,5 refpotid niu:n, vel. al ias exceptiones limil-s. 


. 
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s „ Par* 4. Vel opponere poteft excepti.ones pe- 
„ remptoria*, fcilicet exceptionem periurii , liti* 
,, finitatae , vel judicat® , tranfartionis , parti de 
„ non petendo , & limilia, qu® impediunt pio* 
„ ceffoni ad ulteriori. Exceptiones vero fari decli- 
», natoti®, 8e dilatori® opponi debent ante litem 
„ cnmeftatam, fcilicet ante dationtm termini ; 
, v Peremptorix autera opponi poffunt ulque ad 
„ conclufionem. 

„ Par* jr Quibus dlfcuflis , vel adimpletis, 
„ vel rejertis, feu ad merica refervatis, datur 
1, terminus in caufa ad probandum incumbentìa , 
,, utrique parti , artori fcilicet ad probantLin » 
,, & reo ad defendendum - Qtro dato , citantur 
„ refles , 8c pars ad videndum ipforum , ju- 
„ ramenta : vel 6t nommatio teflium in alii* 
„ loci* , petendo expedm literas commiflionalea 
„ ordinarìis locorum non fufpectorum . Prsfen- 
„ tantur articuli non impertinentes , Se per exa. 
„ minatorem a judice electum, partibu's non fu* 
», spertum , tefles in termino citati, Se prioci— 
j, pales tanquam legaliorcs fcpcr dictis articoli» 
„ examinanrur. 

„ Pars 6 . Completo examine , fic pubìicatio in 
,, caufa . Qua facta , ac percunrtato examine per 
,, parte*, poteft per aliquam ex eis peti terminus 
„ repulf®, qui eft medietas primi termini, curritque 
„ de momento ad motnemym: in quo termino 
„ poffunt repulfarì teftes adverfarii , et adproha. 
„ ri tefìes fui . Fartnque publicatlor.e in cauli 
N 3 . re- 


„ repulfae, poteft per alterarci partìum peti terminus 
„ repulfae , repulfae , qui eft medietas termini pri- 
,, mae reputa* , in quo fìmiliter examinantur tette* 
„ ad repulsam , ac approbantur teftes esaminati 
», in termino repulsi . Nec pofiea fatfta publi. 
„ catione fecundi repulsi , datur alius terminus » 
„ nifi aliqua partium eflet perfona privilegiata , 
,, ut mulier , minor » Ecclefìa , vel Ecclefìaftica 
„ perfona , vel univerfitas , vel filetto', quia po- 
„ tett petcre primum, & fecundum beneficium , 
„ ideft primani , et fecundam reftitorionem in 
„ integrarti: terminusque primi benefieii eft me-* 
„ dita* primi termini» terminus vero fecundi benefi- 
,» cii eft meditas termini primi benefieii: in quibu» 
„ termini» primi , et fecundi benefieii poffunt 
», fìmiliter fieri nominationes teftium , ptout ia 
„ primo termino, ac ex utraque parte admitti 
„ articuli impertinente* , iiderri_ fcilicèt , qui fue- 
,, runt producti in primo termino, vel de di- 
„ redto contrarii articulis partis adverfae . Et fi 
„ tatti a<ftor quam reus fuerint perfon* privile* 
„ giatae , uterque petere poteft duo beneficia*, 
„ et fic e rum in caufa quatuor beneficia ; ac 
„ quilibet 4 uti porerit|beneficio partis adversae, ex 
,, quo quilibet terminus eft communis . 

„ Pars . 7. /Fadla publicatione in beneficiò fit 
„ conclufio in caufa , St idem importat, quod re- 
„ nunciatio probationura : ac p»ft conclufionem 

nemo loquatur de jurè . Sed de ftylo S. C. et 

» ,» M. 
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„ M. C. V- conchifio fit in forma, quae forma m- 
tclligitur fai va pr«du<?lione(cripturarum ; ita", ut 
?, fadlaconelufione, poffunt produci feripturae; 5c (1 
„ public* erunt* poteft peti terininus ad conco-* 
„ mitandum fcripturas per partem producentem, 
„ qui terminus dabitur arbitrio judicis : et per 

,, alteram partem poteft- peti terminus ad impu* 
„ gnandum, ad hoc , ut valeat fe defendere ad* 
„ verfus fcriptura* praefdntata* . Cumque fuerie 
,, pvaedicflis omnibus fat sfjftum , remanet firma 
„ conclufio. Actunc citantur partes^ad dicenduw 
„ in ju^e & in facto in Tribanalibus Neapolis ^ 
„ in aliis v;ero curiis Regni fìt citatio ad audien- 
,, dam fententiam. Quo fadlo, proferetur feuten» 
„ tia- definitiva , abfoiveudo vel condannando . 

♦ * J » ,4- -, 

L I B. II. n 

3P ar. T. Lata fententia ab ea intra detieni di» 
„ es, a die letftae latar, vel a die inrimationis ap» 
,, pellari poteft. Quo termino eìapfo , fi- appella» 
„ tum non fuerit, fentèntia , tifi- in rem judica^ 
„ tam traafacfta , executioni dtmand3tur. Std 
„ fi appdlatum fuerit , appellatione pendente y 
„ nihil innovari , nec eXequi poterit. Pcndebit 
„ autem appellano, fi intra dictos dccem d«es ap*. 
„ pellatum fuerit , & currerint poflea die» quia* 
,, quaginta ad prolequendum . Intra quo* die» 
„ quinquaginta appellans iudicem fuperiorem a- 
„ dire tenebitur , per viam appellationi», grava* 

N 4 „»’»• 
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y mittis , & nullitatls , Jitmfque.inhibitoriale* in 
,, forma expedire , ac ilias judifii a quo ,■&. patti 
,, ultimare ; copiamque habitam , judicj ad quent in. 
» traenudem terminum dieruni quinquaginta , prac_ 
j> fentare * t » » ■* l < 'ti- (• . 

„ j?ars <2. Praefeittato proceda per apelJanteni 
-intra dictos (.quinquaginta dies pio. apertura 
„ in caufa inflare debit; et a die proiettati onis, 
iy vèl aperture» annuiti habet v ad dictam appel- 
.,y lationis eausajn fìnieftdam ; hicque annua ver 
<n catur pfimuot fatale ; quo elapfo , fecundus an- 
i, nus conceditUr., qui;vocnfur fecundum fatale . 
,f 5 edrad hoc ut concedati) r, proiettar) debet de 
v fecondo fatali per ,ttrijnarn proteftationeni, ante- 
qu.am labatur prinjum.Ac fecundo elapfo, con- 
,, cedi debet tertium fatale , ideft tertius annui 
„ cura funiiibus'ptotefìatidnibus ante lapfum fe- 
,, cupéki Hpcque tertiuqi fatale >non conceditur, 
,, n^fi ex jufla i^npedimenti causa. Eo autem e- 
„ lapf*, alia pon conceduntur. Sin autem appellatio 
„ intra d^qtps flqceni djes non fiet, vel intra quia. 

„ quaginta non profequetur, vel caufa intra fua 
„ futalia, non iìnietur, appsflationis caufa deferta 
„ declarabitur : Snudici a quo , quod fuani exe* 
quaulc fente/ttiam , referibitur. 

,, Part. 3. et ultima . Appellatio autem fi non 
,, defet.itur v in caufa ad ulteriora proceditur ad 
„ datio^ew termini,, *ad non polita ponendum , 8t 
„ non piotata probcmduin , ad publicafìoneni , ad 

< ,, con- 
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i, corrdufionem, citatìonem ad dicendum, fea 
,, Tementiam audìendum , ficut in prima instantia, 

,, hoc diverto , quia in caufa appeilationis non 
«, adinittuntur orticuli impertinente*, ideft iidetn 
,, qui in caufa principali productf fuerunt, vel de 

j, directo contrarii articulis adverfae parti*; nec 
„ beneficia eoneeduntur , fi in prima inftatia con- 
„ ceffa fuerint. Demum sententia profertur cende- 
„ mando , vel revocando, fen primam reformando. 

,, Tuncque ab ifla fecunda fententia a partibus 
„ ad alios fuperiores judices fimiliter poterit 
i, appellar! , ab bacque fententia non amplius 
„ poflmodum appeiJatur , quia non licet ter- 
,, tio ab cadetti parte provocari . Sententia ve- 
,, ro, cum firma remanet , executioni deman- 
„ datur , juris forma fervata : bonaque execu* 

„ ta , vel legitime juris folemnitatibus ad- 
„ impletis venduntur, vel juflo emptore non 
„ reperto , victori adjudicanrur . Boni* autem 

,, non repertis , victus de pedona capitur , et > 

,, in carceribus , donec fatisfecerit , detinebitur. 

: Oltre al Mofcatello , abbiamo avuto in se- 
guito un gran numero di scrittori pratici fo« 
renfi , tra i quali G diftinguopo specialmente 
Giulio Ccfare Galluppo , Agnello Sarno, Car- 
iamolo De rosa, Prancefco Maradei , Liqnar- 
do Riccio, il Sanfelice, il Cervellino, Giulep- 
pc Amendolia, il Mutillo, ed altri. 

, Sopravvenne intanto nel Regno la celebre 
Cofh’tuzione del 1738. , che quindi fi inferì 
ntjlle Prammatiche, c porta il numero diciot- 
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telìmo sotto il titolo 4t ordine judìcìorum. 
Con qutfìa Coftituzione l’ottimo'' legislatore 
risecò parecchi degli atti antichi nel corso or- 
dinario de’ gìudizj , ed indufle una speditezza 
maggiore nel disbrigo di tutte le - cause , per 
modo che venne a portare il noftro processo 
civile ad una somma semplicità, e ad un gra- 
do sublime di perfezione . In quella Coftituzione * 
fi parlò .paratamente della Reai Camera di S. 
Chiara, del S. R. C. , della Regia Camera 
della Sommaria, della G. C. della Vicaria ci- 
vile, e criminale, delle Regie Udienze pro- 
vinciali , e degli altri Tribunali , e Corti in- 
feriori del Regno , e fi direffero dispofizioni 
particolari per ognuna . Noi , tranne quello , 
che appartiene alla Regia Camera della Som- 
maria , ed alla Vicaria criminale, noteremo le 
cofe le più rimarchevoli intorno alla giurisdi- 
zione ed agli atti giudiziarj , che riguardano 
il processo civile. 

Si fissò primieramente la giurisdizione dei 
rfiagi f !rari superiori in grado di appello , e fi 
docile di noti poterli appellare ai Tribunali di 
Napoli dalle Provincie delle due Calabrie, della 
Torri di Otranto , df Bari , di omendue gli 
Apruzzi , e di Badilata , se non nelle caufe 
eccedenti l’ importo di ducati zoo. - dalle altre 
provinole poi più vicine , nelle caufe ecceden- 
ti i ducati lco , regolandoli le fomme , 

• d.i! capitale , che dai frutti . Si volle che le; 
a r- pellai ioni camminassero regolatamente dalle 
coiti inferióri' per meno delle Regie Udienze, 

re- 
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retando proibito ai Tribunali di Napoli lo spe- 
dire ordini provvifionali per faltum di traimi»- 
sione di atti prò recognitione gravaminum (i)- 
Si fanzionò la maffima legale , che nei cali di 
gravami da decreti interlocutorj , fi dovessero i 
gravami lleflì ragionare, (piegandoli dipinta* 
mente • e fi abilitarono le corti inferiori a pro- 
cedere tuttavia , fino a che non. pervenissero 
le inibitoriali dalle regie Udienze.* e tutto ciò 
fenza pregiudicarfi alle perfone privilegiate , 
che reftarono nella eccezione della regola (i). 
Nelle caufe di servitù che fi possono ritratta- 
re , o che per lo corso del tempo non fi ren- 
dono irretrattabili , come farebbero quelle di 
afpetto , di profpetto , di ftìllicidio, ed altre 
fimili , fi disse di doverli accordare l’ appella- 
zione in quanto all’ atto devolutivo folamentej 
e che per contrario in tutti gli altri generi di 
fervitù l’appellazione camminasse, quoad actum 
ettam fufpensìvum (g ) . Non fi riconobbero e- 
feozioni di foro , ne privilegj nelle persone 
addétti: a qualfivoglia tribunale o corte , per 
qualunque fiafi caul'a, tranne folamente le cau- 
fe nafcenti da mancanze in ufficio ; per le 
quali fi abilitarono a procedere rispettivamen- 
te quei tribunali , dove le mancanze fi fcovris- 
. . ,se . 


(i) Costit. del 1738. § I. n. I. . 
(a) §. 1. n. <2. 
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sero. Ed in quanto ai delegati degli arrenda- 
menti , fi diede loro la facoltà di procedere fo- 
llmente nelle caule esecutive dell’ arrendamento 
Inedefimo, e non già in quelle dei particolari 
contraenti, o litiganti con gli arrendameli (j) . 

Si ordinò che tutte le quifiioni di tribunali 
fi dovessero proporre fra giorni dieci tri pre* 
fenti e quaranta tra gli afsenti , numerando 
dal di della notifica fatta alle parti , o ai pro- 
curatore' presso quel Tribunale che avelie comin- 
ciato a prodedere- e fi volle che tali quiftio- 
ni fi proponessero con la fottofcrizione dei 
procuratori , affinchè in ogni cafo di forrezio- 
Jie , o di orrezione potè fiero effi efler multati 
ineducati 14. a favore dcl. filco (2) . Raggiran- 
doli poi la quiftione tra il S. R. C. e la G.C. 
della Vicaria, fi diffe di dover allora procede- 
re lo ficffo S. R. G. a relazione del Commis- 
fario , e che dal decreto profferito in • Aula 
non vi foffe gravame di. riclamazione , di re. 
refìituzione in intiero, o -di, nullità (3) * Oc- 
correndo di darli per fofpetto qualche giudice, 
fi prekriffe che la cauli della fofpcziooe dei 
giudice di una ruota fi dovefie commettere e 
trattare nell’ altra ruota (4)). In quanto alle 
eommeffe delle eredirà fi dccife, che quelle non 
portaffero fcco altro , che la cognizione delle 



( 1) §. 1. «."7. e 9. 

(V §• 2 , r>. », 

(,) §• 3 . n. 3 . 

(•?J §• 5* «• 23. 


Digitized by Google 



ios 

pertinenza di tutto, o di quota della eredtra 
univerfale.* e che all’ incontro i giudizj parti- 
colari , così attivi, come pallivi intorno ai be- 
ni ereditar) , fi dovettero conofcere da quei 
giudici , avanti ai quali fi frovaffero introdot- 
ti fi). E finalmente per lo decreto , così derto, 
JubJìitutioKem effe axttmtam , fi fpitgòche non 
prevali interporre, fe non a due ruote, neHa 
maniera già preferita dilla prammatica, fotto 
il titolo de vinculis non tollendis fa) . 

Ponendoli poi mente agli atti giudiziari fi 
prelcriffe che nelle caule di alimenti , di ier- 
vizj preftifi , ed .altre di limile natura , non 
eccedenti la fomma di ducati dodici , fi doves* 
fe procedere lenza figura di giudizio, deciden- 
doli oretcìus dal giudice, e diftendendofene un’ 
atto dallo ferivano, con la fottofcrizionc del 
giudice (letto; non impedito il gravame, da 
doverli ppóperre anche oretenus dal giudice al 
collegio , e da doverfi decidere nella maniera 
fomigliante (3). Nelle caule ordinarie fi fiabilì 
che dai decreti ioferlocutorj fatti in cala dai 
commeffarj per gli atri ordinatori , che riguar. 
darò la compilazione del giudizio , non li po- 
tette produrre che un lolo gravame nel tribu- 
nale , lenza poterlene poi riclamare , o dire di 

nul- 


fi) §. 3. n. ia. 

(2) §. ?• 0. <26. t 

(3) §* 5* *» 
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nullità (i) . E dai decreti intcrlocutorj ed or- 
dinatori, pronunciati domi dai giudici di Vica- 
ria per la compilazion del termine , fi niegò la 
fupplica di verbum faciat in S. C.,e lì permife 
la fola fupplica in M. C. Vicarìa , cum interventi* 
aliorum judieum: con che però dal decreto che 
la G. C. pattava ad interporre , non fi potètte 
parimenti o riclamare , o dire di nullità (z) , 
Sulle polmoni , introdotte per rilevare il 
reo dal pelo di provare, fi ordinò che potettero 
riceverli le depolizioni, tam ante , quam pofì lite»» 
eonteJìatam J lenza impedirli affatto il corlò del 
giudizio,* e che la depofizione dovette farli fra 
giorni diece , o dal principale , o non trovnn- 
dofi egli nel luogo del giudizio , dal fuo pro- 
curatore costituito in actit (3) . Restando fer- 
mo il termine a ripullare i reilimonj, fi tollc 
1’ altro della ripulfa della ripulfa , come anche 
fi abolì il termine del fecondo benefizio per 
Je perfone , e per gli luoghi privi legiari ba- 
ftando loro (blamente quello del primo': e fi 
tollero del tutto, come inutili, i termini ad. con- 
coinitandnnty et ad imfMtgnanduin , nommeno che 
gli atti ad concludendum , et conclurio (4). Nei 
decreti , o nelle fentenze definiti ve , fi prelcrif- 
fe, -che dovette contenerli efprc (semente la. di- 

chia- 


(i) §. I. Tt. ZI . .1 . 

(a) §. 5. n. li. ' .r 

(3Ì §• 5* »• 2». - . 

(4) §. I. A. Z5. 26 . 27. 28, 
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chiarazione deH’aflToluzione , o della condanna 
alle spele del giudizio per la parte foccu^ben- 
te , per le quali speie si volle che dopo che il 
decreto avelie fatto paffaggio in cola giudica- 
ta , lo ferivano della cauia ne avelie formato 
un calcolo, soggetto ad una fola rivifionc , c 
portante una giudicatura , da non poterfi attac- 
care , che col solo gravame delle nullità col 
depofito (l) . Le nullità riguardanti 1 ’ ordine 
del procedo , da doverfi prelentare prima dei 
decreto definitivo,© della fentenza, fi vollero ac- 
compagni col depofito di carlini 15. in Vi» 
caria , e di ducati 6 . nel S. R. C. , da dover- 
fi liberare al fifeo , quando quel'e non reggefi 
sero. E per le pedone non privilegiate, che 
voleffero inerire al gravame prodotto dalle per- 
fora privilegiate , fi llabiià di doverfi effe am- ^ 
mettere fra giorni diece dal dì della produzio- 
ne del gravame medefimo (i). Prefentandolì nul- 
lità frivaie e di niuna foffiilenza nella G. C 
della Vicaria, s’impofe, che fi adottaffe la for- 
moli praticata nel S. R. C..* reiiciantur nul- 
iitates , etiam attento tenore ipjarum (3) ; ed 
altro. 


Nei giudizj efecutivi fi preferiffe, che non fi 
poteffero fare piti di due precetti , con doverfi 

poi 



(0 §• i* ”• 33- 

(a) *• »• 19. « ao. 

§• b* *• 3* 
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poi Cubito dopo pattare alla confegna delle lettere 
elecutoriali j e che l’ ittanza , detta di contrario 
, imperio , non prodotta avvedo il primo precet- 
to , rimaneffe impedita^ nel fecondo', dettan- 
te il prtecifc et peremptorie , fermi foltanto i 
gravami nel S. R. C. Àvverfo le obbligarne 
dette pretto gli atti non fi ammife eccezione , 
nifi faSa reali folutiont ; c per le polizze ban- 
cali , dopo di efferfi confegnato lefecutorio , fi 
niegò al debitore di effere intefo , nifi 
in vinetti:/ , vel fatilo deposito (i) . In- 
torno ai giudizj di prevenzione avverso 
le publiche Icritture , fi richiamò ad of- 
fervanza la prammatica de praventione mode- 
randa , e sì flabilì che .non militando la pre- 
venzione, fi fotte efatta irremilibilmente la pe- 
na: se poi la prevenzione apparitte calunniofa ed 
oppotta a fol fine di dilatare , si inculcò ai 
giudici, di ordinare il depolìto del debito, njn 
ottante la oppofizione (z). 

Aila antica liquidazione degl’ isfromet.ti v\t 
ritta M. C. Vicari,? li (orrogò un’altra ftrada, a po- 
Ter rescindere efecutivamente i contratti , nei tali 
follmente, in cui li trattatte di obbligo de facie ad 
faciem , per gli pagamenti o delie terze , o bc- 
grinterefli; c fi volle che non feguencìo quello 
pagamento nei tempi ftabiliti, potettero i creditori 

. di 


(i) §. r. n. ii. , e 13 , 
(2.) n. 14. 
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dimandare la foddisfazione, così 4cl capitale , che 
delle terze,© della sorte , e dell’ intereffe con 
ordinarli dai giudici : intra die* viginti foluant 
1’ uno , e le altre ; verum fi intra eundem ter- 
minum folverint tertias , fuperjedeatur a folutia • 
re capitali* , alias dicto termino elapfo , exequa- 
tur decretum , tanto per lo capitale , che per le 
terz?. Si foggiunse che quello decreto fi folTc 
notificato perlonalmente al debitore dal portie- 
re. con 1* intervento dello scrivano della caufa in 
Napoli, e nel Regno per mano di Notajo con 
l’intervento dell’attuario del luogo: E fi mi- 
nacciò la pena fifcale del cinque per cento ai 
debitori che non soddisfaceffcro , ad eccezione 
fidamente, fe il debitore dopo la notifica vcoif- 
fe a dare volontariamente per refeiffo il con- 
tratto (i) . 

Si diedero poi nel tempo fi elfo alcune parti- 
colari difpofizioni fui conto di taluni particola- 
ri giudizj. Si parlò in primo luogo del giudi- 
zio di nunciazione di nuova opera , e gli fi 
diede particolarmente una forma spedita ebeti* 
intefa , prelcrivcndofi che in quelle cause , trat- 
tate nella Capitale , fi dovefle prima di tutto 
fare il depofito di ducati diece , in villa del 
quale potette il giudice pronunciare il decreto 
di fabrìcatorer defifìant , e nominare un tavo- 
lario , a riconoscere la soflìftenza dell’ impedi- 
mento , ed a farne relazione- da doverli que- 

O ila 
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fta procurare dalla parte denunciarle tra Jo spa- 
zio di un mele , da decorrere da momento a 
momento dal giorno del decreto , con doverli 
intendere dopo tal termine ipfo jure tolta 1’ i- 
nibizione , senza bilogno di altro décrcto , Tn 
quelle cause non li diede altro rimedio , che 
quello delie nullità , giufta la forma prescritta 
dalle leggi. Nelle altre corti poi del regno, e 
nelle regie udienze il depofito li lasciò all’ ar- 
bitrio del giudice , ed in luogo de’ tavolarj 
li ordinò la nomina degli esperti (t ) . Nelle 
cause di rctratto jure congrui, a per la consue- 
tudine di Napoli, o per la coftituzione Sancì-' 
mus , fi ftabiii , che fi doveffe procedere lenza 
termine, ed in via esecutiva , meno che in qual- 
che calo ftraordinario , in cui folfe necef- 
lmo il termine , il quale però doveffp allora 
cfler sommario ad arbitrio del giudice (z). Si 
confermò tutto il dispailo dalla prammatica del 
1728. inrerno alie convenzioni, cd alle soddi- 
sfazioni , e per maggiore chiarezza fi spiegò , 
che alleg, indoli in giudizio qual fi voglia con* 
verziere , o soddisfazione per quaififìa cau- 
si , lenza prefenfarfi dal debitore 41 documen- 
to nafccnte da scrittura pubblicala partita di 
banco, o da scrittura privata del creditore, au- 
tenticata da Nonjo , non pofelTe il debitore 
effe re irtelo, lenza prima pagare il debito ; con 


(1) §* 1. rt. io. 

(l) i. n. 12. 
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poterG dopo tal pagamento impartire il termine 
a provare la eccezione , .dandoli pleggiaria , o 
altra idonea cautela dal creditore per la redi- 
tuzjone dell’ essatto , vifìo 1’ efito del ter- 
mine (i). Nelle caule delle ceffioni dei beni , 
cum ignominia , fi volle nell’ atto della 
cefiione 1 ’ intervento del Procurator Fi- 
fcale di Vicaria , per toglierli ogni fospetto di 
frode, e perchè non rtftaffc dubbio fulla per- 
fona del debitore (i) . 

Reftò proibito csprdTamctfte agli avvocati di 
parlare in ruota più di una fola mattina, cioè 
una per l’avvocato dell’attore, cd un altra per 
quello del reo j e non ballando un tal tempo 
ad appurare i fatti o a finire di decorre- 
re in iure , fi diede la licenza di andarfi infor- 
mando i magiftrati per le loro cafe : ma non 
reftò impedito ai Capi del Tribunale Col con- 
fenfo della ruota il permettere arringhe pub- 
bliche per più giorni nelle cause di fommo 
rilievo (3). In quanto a* procuratori fi richia- 
mò ad olfervanza la lidia Prammatica del 
I7»8. ; e poi fi volle , che efli cfercitando 
prcllò qualunque Tribunale doveffero cffcre ap- 
provati dal S. R. C. ; perlochè fi preferi fle , che 
il Segretario di quello Tribunale dovelfe paflar 
' V avvilo delle approvazioni, nommeno a’ madri 

O z d’ . 
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d'atti del S. R. C , che a’ fegrrftarj 'deila R. 
C. della Sommaria , e della G. C della Vicaria, 
per arrivare poi per mezzo di coRoro ai rispet- 
tivi feri vani , ed attuarj , i quali tutti arbitran- 
doli di ricevere procurp di perlonè non „ appro- 
vate, furono minacciati della pena della perdi- 
ta dell’ uffizio (i) . 

Si rtabi li che nel produrli in giudizio le 
carte delle dimande o altra qualunque Icrittu* 
ra , foffero in obbligo , tanto P attore , quanto il 
reo di prelentare afficmé con i’originalè anche una 
copia , per averli così un doppio proceffo, renan- 
do a cura dei fcrjvani il raddoppiare benanche 
i decreti, le notifichc , le repliche, le prefen- 
tate , ed altro j é che la copia intiera del pro- 
cedo , collazionata , c comprovata (i potette fel- 
lamente improntare alle parti , re (landò Tempro 
in banca l’originale, a pena della perdita del- 
l’uffizio per lo ferivano , e di. altre all’arbi- 
trio del tribunale. Nè (i diede facoltà di efi- 
gere diritto duplicato per le copie fuddette , a 
ri ferva fellamente delle carte appartenenti all? 
compilazione degli effami , cd a processi trae- 
mtffi in Napoli dalle corti del regno , per 
gli quali fi fìabilirono grana a< a foglio (a). Si 
ordinò agli attuarj e fcrivani di Vicaria , che 
dopo fatta la prelentata nelle petizioni, non po- 
tettero piu confegnarle originalmente al produ- 

cen- 


(») $• 3 - «• 4 - 
(2) §. 1. n . 31. 
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cenfc : ed io ordine alle ftefie prenotate , fi* 
per le carte delle petizioni , ed iltanze di a- 
zioni , e di eccezioni , fia per qual fi voglia 
altra fcrittura prodotta in giudizio, fi richiamò 
ad oflTervanza il difpofto dalle prammatiche io. 

80. de off. iudie. , yg. 8. de off. S. &. 
C. e 13. de ord. iudie.. E fi volle di pi il che 
gli - feri vani non poteffero {tendere decreto in 
piedi di qualunque iflanza , in cui non vi fof* 
le la prifentata,e che queflo decreto fi iec?s- 
fe alla firma del giudice dallo ftefio ferivano, 
o dal portiere , a pena di perderli 1’ attuazione 
della caufa (1) . In quanto alle revifioni per 
gli giudizj dei periti , fi preferifle di non po- 
terfi dimandare la terza revifione dopo due re- 
lazioni uniformi , tranne il ^fo in cui fi 
dimandale , e fi credette giufio per la terza 
perizia l'intervento del Corri miliario .• e si de- 
venne a taffare benanche i diritti dei tavolarj, 
e de’ Reg) ingegneri per tutti i loro disun- 
pegni (2). 

‘ : ' .7 . 
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